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LA FINANZIARIA 
ovvero: togliere ai poveri per dare ai ricchi 
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Da a lcun i anni ha acquis tato una eno r -
me r i levanza la «legge f inanziar ia» c h e 
ogn i gove rno è tenuto a fare app rova re 
en t ro la f ine de l l 'anno. Questa legge ini-
z ia lmente serviva a def in i re la quant i tà e 
i l imiti del la spesa p u b b l i c a per l 'anno 
success ivo . Or ien tament i pol i t ic i , sce l te 
di invest imento, la strategia di spesa in-
s o m m a erano stabil it i nel b i lanc io e la 
legge f inanziar ia era più legata a l l 'aspet-
to contab i le de l la spesa . Progress iva-
mente, spec ie c o n l 'avvio del pen tapar -
tito, nel d e g r a d o genera le del Par lamen-
to, il b i l anc io del lo Stato ha perso di s i-
gn i f i ca to , d i ven tando addir i t tura miste-
r ioso. 

Basti pensare c h e a tut t 'oggi da anni or-
mai, non si sa c o n cer tezza qual 'è il def i -
cit de l b i lancio de l lo stato. Addi r i t tu ra su 
un dato che in ogn i «azienda», da l la fa-
mig l ia alla FIAT, è una c i f ra con tab i le e 
cer ta si a p r o n o p o l e m i c h e e u n a vo l ta si 
ar r ivò per f ino a un voto dì f iduc ia . A d 
e s e m p i o per [ '85 a lcun i ministr i par lano 
di un «buco» di 110 .000 mi l iardi , altri di 
130 .000 , altri a n c o r a di 150 .000 (sem-
pre mi l iardi ) . D'altra parte cosa si può 

p re tendere da.ucto Stato c h e non sa c o n 
p rec is ione è una barzel letta) 
quant i d ipenden t i ha riè quant i e qual i 
sono gli Enti ad esso co l legato . 
In assenza di un b i lanc io m in imamen te 
c red ib i le è la legge per l 'Eserciz io Fi-
nanz iar io che si è car icata di s ignif icat i 
pol i t ic i f ino a d iventare essa stessa il ve-
ro b i lanc io prevent ivo del lo Stato.» 
È per questo c h e il fatto di approvar la 
ent ro la f ine de l l ' anno , ev i tando così il 
cos idet to «esercizio provv isor io» è d i -
ventato ta lmente impor tan te al punto da 
r ich iedere pat tegg iament i tra gove rno e 
oppos iz ione . 

Chiar i to di cosa si tratta v e d i a m o cosa 
con t iene e pe rchè sul la «f inanziaria» an-
c h e ques t ' anno si è aper to uno scon t ro 
così acu to . 
Con le carat ter is t iche p r ima def ini te la 
«f inanziar ia» con t iene ogn i a n n o la «fi lo-
sof ia» del gove rno , la sua d ich ia raz ione 
( m a a c c o m p a g n a t a da atti concret i ) di 
intenti . 
Se da a lcun i ann i andava avant i una po-
l i t ica di a t tacco e smante l lamento, del le 
strutture socia l i e di assistenza nel no-
stro paese, ques t 'anno si assiste all 'ult i-
mo assal to al la baionet ta di c iò che po -
teva essere o era lo stato soc ia le in Ita-
lia. Si tenta il def in i t ivo smante l lamento 
del le strutture p u b b l i c h e nel c a m p o de l -
la sanità, del l 'ass is tenza, del ie istituzio-
ni, del s is tema pens ion is t ico , de l dir i t to 
al la casa. 

Ment re sc r i v iamo non è anco ra ch ia ra la 
nuova legge f inanziar ia. A b b i a m o sotto-
m a n o quel la presentata dal vecch io go-
verno «a d i rez ione social ista». Quel la 
del g o v e r n o «fotocopia» però , s tando al-
le d ich iaraz ion i , non sarà d iversa. 
Si parte dal dato del def ic i t del la spesa 
p u b b l i c a c h e è spaven toso e che è il fat-
tore determinante dell'inflazione (dicia-
mo noi , loro d i c o n o «uno dei fattori») e 
nel tentat ivo di r idur lo si tagl ia con la 
m a n n a i a la spesa in tutti i settori e si in-
p o n g o n o tasse o balzel l i su tutti i servizi. 
Gor ia lo d i ce ch ia ramente : «i servizi de -
v o n o r i spondere ad una log ica di «costi 
e r icavi» e «i servizi d e v o n o avere dei bi-
lanci tendenz ia lmen te in pareggio». 
E al lora avant i : si tagl ia la spesa sanita-
ria, si i n t r oducono nuovi t ickets sui far-
mac i , su i r icover i ospedal ier i , sugl i esa-
mi dì laborator io . Si tagl ia comp le ta -
mente la spesa sani tar ia r iguardante la 

p revenz ione e l 'assistenza sul terr i torio 
(malat i di' mente , assistenze domic i l ia r i 
etc.) . 
Nella scuo la oltre al tagl io del la spesa 
c 'è un a u m e n t o as t ronomico del le tasse 
c h e nel caso del l 'univers i tà arr iva a i r a d -
d o p p i o . La Fa lcucc i in iz ialmente voleva 
addi r i t tura in t rodurre una super tassa sui 
r ipetent i . Non gl ielo hanno pe rmesso e 
si è s fogata c o n gli universitari fuor ico r -
so c h e si v e d o n o impor re una tassa che 
si mol t ip l ica in maniera esponenz ia le 
per ogn i anno che passa. 
E c 'è n'è per tutti. Per gli hand icappa t i , 
sui qual i v iene tagl iato ogn i con t r ibu to 
per l ' inser imento nel m o n d o del lavoro e 
per la fo rmaz ione professionale. Per i 
pens ionat i che si v e d o n o semestra l izza-
ta d 'u f f i c io la sca la mob i le e . in t rodot te 
nuove tasse sul le pensioni . 
Per i c o m u n i che v e d o n o ul ter iormente 
r idotta la quo ta di denaro p u b b l i c o ad 
essi dest inata e impone v incol i r igidi 
nel le pol i t iche tari f far ie (ad es. se vog l io -
no il con t r ibu to statale ind ispensab i le a 
r ip ianare i def ic i t del le az iende di tra-
spor to , d e v o n o aumentare le tariffe dei 
bus c o m e r ich iede il governo) . 
L'elenco è interminabile ma vediamone 
gli effetti. 
Il Fondo Monetario Internazionale (un 
so lo D.P. qu ind i ) sost iene che tutti que-
sti p rovved iment i non servono a nul la 
per mod i f i ca re il def ic i t del b i lanc io del lo 
stato i tal iano. 
Lo stesso Gor ia sost iene c h e il def ic i t , 
grazie a ques ta pol i t ica di tagli a l l ' impaz-
zata ve r rebbe r idot to di soli 1 0 / 1 5 . 0 0 0 
mi l iard i (che su 1 3 0 / 1 5 0 . 0 0 0 sono dav-
vero una g o c c i a nel mare). E soprat tut to 
è o rma i ch ia ro che non si r iesca a porta-
re l ' inf lazione sotto il 9%. 

Quest i p rovved iment i in realtà hanno un 
senso che è tutto pol i t ico, t endono a co -
struire un mode l lo di società, c reano 
una «cultura» ma non r iso lvono i p rob le-
mi del def ic i t di b i lanc io perchè non ne 
toccano le vere cause. 
Cosa vuol d i re? Che i p rovved iment i 
de l la legge f inanziar ia se rvono a mod i f i -
care i rappor t i di forza fra le classi, a 
camb ia re in senso gerarch ico e classi-
sta la soc ietà e non a r idurre il defici t . La 
r iduz ione del def ic i t è so lo una scusa 
per poter prat icare l'altra operaz ione, 
tutta pol i t ica. 

A lcun i p rovved iment i , addi r i t tura non di-
m inu i scono la spesa pubb l i ca ; anzi l 'au-
mentano. 
Facc iamo 2 esemp i . 
Il p r imo: tag l iando l 'assistenza soc io sa-
nitaria sul terr i tor io r ispetto ai malati di 
mente si ott iene c o m e risultato una mas-
s icc ia ospedal izzaz ione. E al lora si 
smante l la la legge 180 (quel la che ch iu -
deva i man i com i ) ma non si spende cer-
to di meno . Assistere sul terri torio costa 
7 0 / 1 0 0 mi la lire al g iorno, assistere in 
ospeda le 180 /200 .000 . 
Il secondo : una pe rsona anziana, par-
zialmente autonoma oggi viene di nor-
ma assistita a domic i l i o da un operatore 
c h e le fa la spesa, le grand i pulizie etc. 
D ic iamo 2 / 3 ore al g io rno c o n una spe-
sa da parte dei C o m u n i di 4 0 / 6 0 . 0 0 0 li-
re. A b o l e n d o ques ta assistenza questa 
persona s i cu ramen te andrà in ospeda le 
a 180 .200 .000 lire al g iorno. O forse si 
spera che muo ia ! 
Far pagare mi l ioni di tasse ai fuor icorso 
del l 'univers i tà s ign i f ica espel lere gli 
s tudent i - lavorator i , queg l i impiegat i che, 
lavorando già, f anno l 'università c o n 

segue in ultima 
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LA FINANZIARIA 
ovvero: te la dà Craxi l'America 
Ma se la legge f inanziar ia n o n serve a ri-
dur re il def ic i t del b i lanc io statale a cosa 
serve? Dove va a parare. 
Da mol to t e m p o si sente par lare di crisi 
de l lo stato soc ia le . 
Ci v iene detto c h e b isogna ridurre i v in-
co l i de l lo stato e r i lanciare l ' iniziativa pri-
vata. 
Il min is t ro Gor ia ha c rea to anche un ver-
setto: «meno stato, p iù mercato». 
S iamo s o m m e r s i dal le insof ferenze di 
architett i social ist i che vo r rebbero 
smante l lare i p ian i regolator i e ogn i v in-
co lo urban is t ico . 
In Inglese (la l ingua di Reagan e del la 
Tatcher) la c h i a m a n o «deregulat ion». 

La pol i t ica di Reagan in Amer i ca , (sug-
ger i ta d a un g r u p p o di economis t i detti 
«Ch icago boys») è stata quel la del r i lan-
c io del cap i ta l ismo più se lvaggio. 
Cosa ha fatto: ha r idot to le tasse e il co -
sto dei dena ro da un lato, ha tagl iato 
b ru ta lmente tutta la spesa soc ia le dal -
l 'altro. (È il m e n o stato, più mercato) . 
C o n t e m p o r a n e a m e n t e ha l iqu idato tutta 
la legis laz ione c h e poneva dei v incol i al-
le imprese . L ' econom ia amer i cana ha 
cu ra to un notevole r i lancio e il do l laro è 
a n d a t o alle stelle. Tutto bene? B isogna 
vedere pe rchè . 

T ra lasc iamo (ma sa rebbe f ondamen ta -
le) il fatto che l 'Amer ica imper ia l is ta d re -

na il 6 0 % del le r isorse mondia l i , che 
p u ò impor re il prezzo di tutte le mater ie 
pr ime, che essendo il do l la ro la mone ta 
di r i fe r imento per le altre valute o c c i d e n -
tali l ' in f lazione è stata scar icata in Euro-
pa, che l ' impover imento del terzo m o n -
d o ha sub i to una impennata . 
Ma lasc iamo perdere . Ved iamo i rif lessi 
negl i USA. 

Tutta la legis lazione che cont ro l lava la 
nociv i tà in f abb r i ca è stata abol i ta. Le 
due agenzie federal i per il cont ro l lo sul le 
nociv i tà smante l la te, gli esami di impat to 
ambien ta le per le imprese l iquidate. 
Si lavora c ioè in cond iz ion i ig ien iche e 
ambienta l i d i sumane . 

segue in ultima. 

Riecco 
il Carlone 
Torna il Car lone. Ha una nuova veste. 
C'è una redaz ione rinnovata e mol to al-
largata. Scusate il r i tardo, ma prob lemi 
vari hanno ostaco la to l 'uscita, d o p o le 
ferie estive, di questo ottavo numero . Il 
p r imo p rob lema sono i sold i : Democ ra -
zia Proletar ia si sost iene con i contr ibut i 
dei c o m p a g n i , p reva lentemente. Le ini-
ziative pol i t iche e il Car lone costano. 
Aiutateci e sostenetec i . . .sob! Il s e c o n d o 
p r o b l e m a era la redazione, c o m p o s t a 
da poch i c o m p a g n i c h e si sobba rcava -
no mil le altri compi t i . Ora la redaz ione è 
più a m p i a e... spe r i amo bene. 
Questo numero non è anco ra c o m e vor-
r e m m o . La redaz ione è in rodagg io è c 'è 
stata una lunga gestaz ione che ha pro-
dot to so lo una parte di que l lo che 
av rebbe dovu to p rodur re . St iamo già la-
v o r a n d o al p ross imo numero e... mig l io-
reremo. Aspe t t iamo da voi contr ibut i , 
consens i e cr i t iche. A r i leggerci . 
P.S. In questo n u m e r o ci sono già, per 
la zona di Imola, 4 pag ine locali. 
Presto d o v r e m m o r iuscire a pubb l i ca re 
pag ine local i anche per Casa lecch io , S. 
Lazzaro, S. G iovann i e Reggio Emil ia. 
Ovv iamente i c o m p a g n i interessati di 
ques te -zone se si met tono in contat to 
c o n noi ci f anno un gran p iace re : 



il carlone 
continuazioni dalla prima 16 
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L'al legro pentapart i to cont inua la sua 
crociera. La c ronaca polit ica del l 'u l t imo 
mese ha visto cont inui sussulti sul fronte 
del la alleanza a c inque, in massima par-
te legati alla v icenda del sequestro del-
l'Achille. Lauro. A b b i a m o assistito ad 
una crisi di governo dichiarata e poi 
rientrata, al l ' isolamento del PRI e poi a 
quel lo di Craxi, al rabberc iamento della 
maggioranza governat iva e infine alla ri-
presa dell ' iniziativa pol i t ica governativa 
quasi come se non fosse successo nul-
la. 
Le v icende del sequestro del l '«Achil le 
Lauro», del successivo dirot tamento 
del l 'aereo egiziano a Sigonel la, del rif iu-
to di prendere in considerazione la ri-
chiesta di estradizione formulata dagli 
U.S.A. e del la susseguente partenza di 
A b u Abbas dall ' Italia sono ormai più 
che note. Queste v icende e il compor ta -
mento tenuto da Craxi e Andreott i nel-
l 'occasione hanno spinto Spadol in i a 
provocare la caduta del governo che è 
poi rientrata. È qui iniziato un balletto 
che non può essere diment icato. 
Il pentapart i to è un'al leanza debole 
quanto necessar ia per i partiti polit ici 
che le hanno dato vita. Se oggi esiste il 
pentapart i to è solo perché le lotte e la 
mobil i tazione sociale degl i anni '70 han-
no minato l 'egemonia democr ist iana, 
ma il loro risultato è stato a sua volta mi-
nato dal PCI. Così la D.C. ha scelto -
costretta - di delegare formalmente la 
guida del governo- pr ima a Spadol in i , 
poi a Craxi, mentre il Pei non ha voluto 
approfond i re la crisi pol i t ica esistente, 
unico mezzo che avrebbe consenti to al-
le sinistre di poter g iungere al governo, 
e si trova oggi isolato e quasi ininf luen-
zate. In una situazione di crisi economi -
ca e di potenziale confl ittualità sociale la 
D.C. lecca le sue ferite e si r iorganizza, 
pur cont inuando a gestire gli interessi 
dei settori social i che rappresenta e che 
oggi vogl iono uscire dal la crisi senza 
scossoni evidenti e, da un lato, r icon-
quistare i margini di profitto che aveva-
no pr ima (sono gli industriali e i c o m -
merciant i) e, dall 'altro, mantenere la 
possibi l i tà di foraggiare e di sfruttare le 
propr ie cl ientele (sono i polit ici legati al 
carrozzone DC, i burocrat ic i e gli intral-
lazzatori d'affari). Per fare questo la DC 
è costretta ad allearsi con PLI, PSDI, 
PRI e PSI e a non rompere del tutto con 
il PCI. Se PLI e PSDI contano come il 
due di br iscola (al mass imo il secondo 
può contendere alla DC qualche fetta dì 
cl ientela) non altrettanto è per PRI e 
PSI, a lmeno nelle intenzioni di questi 
due partiti. Questi , infatti, rappresentano 
o vogl iono rappresentare settori social i 
già copert i dal la DC, p roponendo loro, 
l 'uno la ch imera del la razionalità e del ri-

gore, l'altro quel la del dec is ion ismo le-
gato ad un equi l ib ismo capace di ren-
dere inoffensivi i contrasti social i (la 
reinterpretazione insomma del la pol i t ica 
del bastone che si sente e della carota 
che si intravvede, solo fatta da un caval-
lerizzo con un bel paio di stivali). Inevita-
bile, dunque, che tra DC, P R I e PSI ci si 
becch i come galli in un pollaio, pur sa-
pendo che in quel pollaio si sarà co -
stretti a r imanere a lmeno per un bel pò, 
perché nessuno dei tre può cacc iare 
l'altro e nessuno dei tre può andarsene. 
È da qui che nasce la crisi che non sarà 
una crisi. È da qui che d o p o il governo 
Spadol in i bis, che era la fo tocop ia del lo 
Spadol in i uno, abb iamo oggi il governo 
Craxi che è la fo tocopia di se stesso 
senza neppure essere bis. 
Cosa mostra questa crisi? Cosa sposta 
questa crisi? In pr imo luogo ci d ice che 
il pentapart i to è saldamente in mano alla 
DC," la quale alla fine dec ide anche per 
gli alleati. Spadol in i vuole aprire la crisi 
sul la quest ione del la polit ica internazio-
nale, ma poi è costretto dalla DC ad 
aprir la sul la quest ione della collegial i tà 
decis ionale all ' interno del governo. Cra-
xi vuol andare al par lamento e g iungere 
ad una votazione sul governo, ma poi è 
costretto dalla DC a rassegnare le di-
missioni senza che vi sìa d iscussione 
par lamentare e tantomeno votazione. La 
DC, tramite Cossiga (un bel presidente 
ci r i troviamo grazie anche ai voti PCI -
dà la grazia a esportatori di capital i e ri-
pesca da un passato oscuro J'escamo-
tage del l 'accettare le dimissioni «con ri-
serva» - ) , fa sì che la crisi abb ia una 
forma tale per cui non si debba r idiscu-
tere nè l'assetto né il p rogramma del go-
verno. Craxi fa un d iscorso alla Camera 
che suscita le ire degli alleati e gli ap-
plausi del le opposiz ioni ( r iconosc imen-
to de l l 'OLP) e la DC lo costr inge a cam-
biare il d iscorso per il senato. 
Questa crisi ci mostra, poi, un PCI che 
si è infilato in un labirinto buio e va di 
qua e di là, p rendendo solenni capoc-
cìate ad ogni passo senza avere la mini-
ma idea di dove stia l 'uscita. In questa 
falsa crisi il PCI ha fatto da puro spetta-
tore, accorgendos i di non avere nulla dì 
d i re di serio. Del resto quando si sceglie 
di essere «responsabil i» per uscire dalla 
crisi economica , non si può intralciare ¡1 
pentapart i to che ha (ma la ha, poi?) in 
mano la possibi l i tà di uscire «responsa-
bi lmente» dal la crisi. (Peccato che que-
sta pol i t ica sìa responsabi le solo se vista 
con gli occh i di chi possiede fabbr iche e 
potere e sia al tamente irresponsabi le se 
vista con gli occhi di lavoratori e d isoc-
cupat i) . Comunque , il PCI cont inua e ha 
dimostrato di voler cont inuare a gestire 
la sua opposiz ione in m o d o che il pen-
tapartito r imanga al governo e svolga la 

sua polìtica, ma con un occh io di r iguar-
do al PCI. Cosa se ne facciano di que-
st 'occhio di r iguardo (che nelle occasio-
ni fondamenta l i viene poi a mancare) i 
lavoratori, solo Natta lo sa. 
Questa falsa crisi ci ha mostrato i due 
galletti Spadol in i e Craxi in un ennes imo 
combat t imento. Ognuno dei due vuole 
conquis tare qua lche posizione in vista 
del le prossime elezioni per strappare 
qua lche 1% di voti in più. Tutti e due 
duel lano sotto il vigile sguardo di mam-
ma DC, che li r imbrotta e gli dà uno sca-
pacc ione quando osano t roppo o quan-
do tentano di rubare la sua marmellata. 
Sotto a tutti si muovono quelle forze so-
ciali di cu i i partiti, volenti o nolenti, deb-
bono tenere conto. Da parte padronale 
si ch iede sempre più a vìva voce che lo 
Stato lasci mano libera ai privati e alla 
loro iniziativa anche in campi fino ad ora 
copert i dalla sua attività. Si ch iede che 

10 Stato destini a sostenere l ' industria 
privata quei fondi che oggi servono a far 
funzionare attività sociali (assistenza, 
Istruzione ecc.) . Si chiede la r imozione 
di quel le leggi e di quegli interventi che 
sa lvaguardano ancora i diritti del lavora-
tori. Sono queste richieste che il penta-
partito vuole assecondare, ma salva-
gua rdando insieme gli interessi di quei 
ceti che t raggono ¡I loro al imento cl ien-
telare dall 'esistenza di uno Stato che in-
terviene in tutti ¡ settori della vita sociale, 
megl io se ineff ic ientemente. È fonda-
mentalmente il diff ici le contempera-
mento di questi interessi che crea pro-
blemi nel pentaparti to. Infatti, non solo 
DC, PRI e PSI si contendono fasce di 
elettorato comun i a tutti e tre, ma deb-
bono r ispondere ora al l 'una e ora all'al-
tra delle sollecitazioni e lo fanno in ma-
niera diversa tra loro. Questa è la fonte 
dei loro attriti. 

La crisi appena superata (magari con lo 
s t ratagemma dì votare la f iducia al do-
cumento del governo, ma non al discor-
so di Craxi che lo illustra - mai vista 
una simile abberrazione - ) ci mostra al-
lora un pentapart i to debole per contrasti 
interni, non per un 'opposiz ione esterna. 
È questo il dato grave di questa «criset-
ta». In par lamento e fuori c 'è un enorme 
potenziale per una vera opposiz ione, 
ma il PCI, che ne è la forza maggiori ta-
ria, fa di tutto per nasconder la, affossar-
la e renderla inoffensiva in nome del la 
«responsabil i tà». Bisogna allora r ingra-
ziare la Falcucci o la Conf industr ia che 
con le loro iniziative permettono di far 
venire a galla il malessere di f fuso e la 
possibi l i tà che questo malessere diventi 
azione poli t ica di opposiz ione. Il .PCI 
non può e non vuole una vera oppos i -
zione. Non la vogl iono nè i miglioristi, nè 
i fuoriuscit i , nè i trasformisti. Una vera 
oppos iz ione si scontra con gli interessi 
di quei suoi settori (e l 'Emilia Romagna 
ne è piena) che vivono del profitto, dei 
fondi pubbl ic i e del le clientele locali e 
nazionali. È relativamente facile in perio-
do di espansione economica conci l iare 
gli interessi dei dirigenti delle cooperat i -
ve e dei padroncin i artigiani con quell i 
dei lavoratori. Quando però, c o m e oggi, 
si è in tempi di crisi, si deve scegliere, e 

11 PCI ha scelto. E non ci si può masche-
rare con qua lche co lpo di mano parla-
mentare, che non è altro che una ban-
dier ina piantata per far vedere che dopo 
tutto si esiste. 
La crisi economica mette a nudo i pro-
blemi. Seppure disgregate, seppure co-
perte da ideologie del riflusso vendute a 
un tanto al chilo, seppure apparente-
mente senza prospettive esistono forze 
che possono dar vita ad una vera oppo -
sizione e rompere la p lumbea cappa 
che oggi ci sovrasta. Democrazia Prole-
taria lavora oggi perché domani il go-
verno Craxi sia cacciato non da Spado-
lini o da De Mita, ma da una forte oppo -
sizione sociale. 

R. M-

NICOLONGO 
È diff ici le che nel panorama polit ico ita-
liano avvengano c lamorosi r ivolgimenti 
ai vertici. Certo, un certo avv icenda-
mento al Ministero della Marina Mer-
canti le lo avevamo notato nell 'ult imo de-
cennio, così come abb iamo perso il cal-
colo e la lista dei nomi dei segretari che 
si sono succedut i nel Partito Radicale 
c o m e di poco conto. 
Quest 'anno, però, sia il PLI che il PSDI 
hanno, t raumat icamente mutato il loro 
segretario. Le due v icende hanno susci-
tato un interesse enorme a livello popo-
lare e acceso discussioni che non ac-
cennano a sopirsi. A dire la verità ci sia-
mo già dimenticati di chi abbia sostituito 
nel PLI il buon Zanone, uomo saggio e 
pacato, dotato di un buon senso fuori 
dal comune . La nostra attenzione si è 
concentrata maggiormente sul camb io 
del la guard ia in casa socia ldemocrat i -
ca. È sparito Longo, l 'uomo che con un 
cappucc io e un compasso ha magistral-
mente diretto una rete di cl ientele niente 
male (... add io adorate vignette). Ora c 'è 
Nicolazzi, assisosi sull 'alto scranno do-
po una v igorosa battaglia polit ica. 
Di ques t 'uomo ci colp isce l 'acutezza in-
tellettuale e il suo deciso schierarsi al-
l ' interno del pensiero soc ia ldemocrat ico 
internazionale (cento anni di e laborazio-
ne alle spal le e una Bad Godesberg in-
diment icabi le) in maniera nuova ed au-
tonoma. Noi r imaniamo e r imarremo 
opposi tor i di ogni fo rma di soc ia ldemo-
crazia (siamo veteromarxisti , si sa, e ab-
b iamo letto «Il r innegato KautsKi»), ma 
s iamo interessati al nuovo e stùdieremo 
a fondo le opere di Nicolazzi sul la cen-
tralità sociale del proprietario di case e 
la sua fohdamenta le teoria del condono . 

ISCRIVETEVI A D.P. 
Ult imamente si nota un grosso squi l ibr io 
a DP, c ioè io squi l ibr io tra il l ivello di 
s impat ie e consensi che susci t iamo, e le 
energie di cui poss iamo disporre. 
Per s impat ie e consensi non in tendiamo 
solo i voti, che pure a Bologna sono stati 
tanti, ma i consensi diffusi che abb iamo 
r iscontrato tra la gente, e a n c h e tra i let-
tori del Cartone, per le iniziative e le 
c a m p a g n e che abb iamo portato avanti. 
Pensateci un po': non siete d ' acco rdo 
che ci sono tante cose che non vanno e 
che varrebbe la pena di dedicare un po' 
di energia per -cambiare? Noi abb iamo 
già molte idee di cose che si po t rebbero 
fare, altre idee, poi pot rebbero venire da 
chi ef fet t ivamente vive i p rob lemi e le 
contraddiz ion i del luogo dove abita, la-
vora o studia. 

Oltre ai prob lemi di soldi, quindi, abbia-
mo anche 'meno costosi prob lemi di for-
ze umane che si impegn ino c iascuno 
nella sua specif ic i tà, nel suo quartiere 
nel suo posto di lavoro o nel suo c a m p o 
di interesse di gente che, dove megl io 
crede o dove più gli ispira, se è d 'accor -
do con noi, potenzi e radichi la nostra 
organizzazione e svi luppi opposiz ione. 
In fondo è divertente... 
Non spaventatevi: non vi p ropon iamo di 
fare i militanti a tempo pieno c o m e forse 
noi d i amo a volte l ' idea di noi stessi, 
iscriversi a DP vuol dire impegnarsi coi 
propr io tempo, la propr ia disponibi l i tà, 
la propr ia intell igenza sui propri proble-
mi. 

Iscriversi a DP vuol dire anche identif i-
carsi, o manifestare il propr io accordo , 
con una determinata visione del m o n d o ' 
oggi effett ivamente antagonista, signifi-
ca d imostrare di essere uno tra i pochi 
che ancora non si omologano, uno che 
è ancora c a p a c e l i autonomia di g iudi-
zio e opposiz ione. 
A questo punto, iscrivetevi a DP, perchè 
non dovreste!? 



il carlone continuazioni dalla prima 16 

Il caso Ramelli: un altro tentativo di criminalizzazione -
un altro tentativo di rilettura falsificante degli anni '70 

Dieci anni fa: l'antifascismo militante 
Sono ormai note le v icende giudiziarie 
relative al «caso Ramelli». 
In settembre un magistrato milanese ha 
fatto arrestare numerosi compagn i del-
l 'area di D.P. (tra di essi anche un diri-
gente nazionale), accusandol i del l 'omi-
c id io di Ramell i , uno studente fascista, e 
dell 'assalto ad un bar frequentato da 
neofascisti. Tutte e due le v icende risal-
gono al 1975 e vengono attribuite al ser-
vizio d 'ord ine di Avanguard ia Operaia. 
L 'operazione giudiziaria criminalizza 
Democrazia Proletaria é vuole ri leggere 
l 'ant i fascismo militante degli anni '70 in 
chiave inquisitoria-giudiziaria. Il risultato 
che si raggiunge è quel lo di far credere 
che tutto ciò che si muove a sinistra del 
Pei è stato ed è un movimento cr iminale 
e come tale va trattato.Noi, però, vogl ia-
mo mettere i puntini sulle i, per capire gli 
anni '70, per capire l 'ant i fascismo mili-
tante, per capire j n che,si tuazione è av-
venuto l 'omic id io Ramelli. 

A L L O R A È BENE RICORDARE ALCU-
NI EPISODI 
Milano è la città della strage di piazza 
Fontana. Mi lano è la città di Saltarelli, 
ucc iso dalla polizia il 12 d icembre 1970, 
mentre con altre migliaia d i ' persone 
partecipa ad una manifestazione antifa-
scista nell 'anniversario di piazza Fonta-
na. Mi lano è la città di Tavecchio, pen-
sionato sessantenne, ucciso dalla poli-
zia durante una manifestazione antifa-
scista. Mi lano è la città di Z ibecchi , uc-
ciso dal neofascista Braggion nella pri-
mavera del 1975. Milano è la città di Va-
ralli, ucciso dalla polizia il g iorno d o p o 
l 'omic id io 4 L 2 h f i c c h i mentre partecipa 
ad una manifestazione antifascista. Mi-
lano è la città di Fausto e laio, due gio-
vani compagn i del c i rcolo giovanile 
Leoncaval lo, uccisi da picchiatori neo-
fascisti. Mi lano è la città di Amoroso, uc-
ciso dai fascisti mentre attaccava dei 

. manifesti. 

Negli anni '70 un enorme movimento, 
nelle sue diverse espressioni politiche,' 
s indacal i e sociali, r ivendicava e impo-
neva il cambiamento , mettendo in crisi 
l 'egemonia polit ica e culturale democr i -
stiana, uni f icando nella fabbr ica, nella 
scuola e nel territorio vari strati sociali, 
c reando un progetto polit ico e una di-
mensione culturale per rompere il siste-

ma del le diseguagl ianze e del lo sfrutta-
mento. Contro questo movimento la De-
mocrazia Cristiana e il suo Stato utilizza-
vano tutti i mezzi possibil i . 
Nel 1969 nel p ieno del l '«autunno ca l -
do», mentre si fanno sempre più vaste e 
forti le lotte operaie, ecco la strage di 
piazza Fontana. Il g iorno dopo si crea il 
mostro, l 'anarchico Valpreda. Anco ra 
qualche giorno e dal quarto piano del la 
questura di Mi lano vola sul marc iap iede 
l 'anarchico Pinelli, che non voleva pen-
tirsi, perché non aveva nulla di cui pen-
tirsi. Ma la strage è di Stato! L 'hanno 
realizzata i fascisti, l 'hanno coordinata i 
servizi segret i . 

Oggi, dopo t roppe stragi e t roppi servizi 
segreti coinvolt i , non è diff ici le dir lo e di-
mostrarlo. Al lora, nel 1969, alle migliaia 
di persone che l 'avevano già capito si ri-
spondeva ucc idendol i , come Saltarelli, 
arrestandol i per v i l ipendio alle istituzio-
ni, o tentando di ignorarl i, come faceva 
il Pei. In più le forze del l 'ordine facevano 
in modo di copr i re i picchiatori neofa-
scisti, legati al Fronte della Gioventù e 
agli altri gruppett i , e, quando serviva, li 
utilizzava per orchestrare provocazioni 
ai danni del le sinistre. 
In questa situazione nella coscienza di 
migliaia e migliaia di persone si impri-
meva una considerazione inevitabile, 
per chi non volesse foderarsi gli occh i 
col prosciutto. I fascisti erano «la ruota 
di scorta del capitale». In altre parole, si 
capiva che quando lo Statò e le forze 
poli t iche e sociali dominant i non riusci-
vano direttamente con i loro mezzi a fre-
nare le forze che determinavano il cam-
biamento, quel lo Stato e quel le forze 
pol i t iche e social i util izzavano i fascisti 
come arma ulteriore. Per questo era 
inutile chiedere al lo Stato di essere dife-
si dai fascisti o di fare luce sulle loro ag-
gressioni, b isognava organizzarsi auto-
nomamente per di fendersi dai fascisti. 
Così è nato l 'ant i fascismo militante. 
Ant i fascismo militante è un'espressione 
che, negli anni '70, vuol dire molte cose. 
Vuol dire autodifesa per tutti coloro che 
militano nella sinistra e sono soggètti di 
sistematiche aggressioni. Vuol dire 
smascheramento delle provocazioni 
che i fascisti comp iono per disorientare 
il movimento e per tentare di farlo isola-
re dalle masse. Per questo gli operai 

del la Ignis a Trento costr ingono a mar-
ciare davanti al loro corteo due fascisti 
con appeso addosso un cartello che 
spiega che provocator i sono. Per que-
sto in tutte le scuole (nelle fabbr iche non 
ce n'era bisogno) nessun fascista può 
svolgere attività pol i t ica e può parlare 
nelle assemblee. Ant i fasc ismo militante 
negli anni '70 vuol d i re af fermare con 
forza che dietro i fascisti ci sono le forze 
del lo Stato, la regia del la D.C., ì soldi dei 
padroni , vuol dire darsi forme di autoor-
ganizzazione per rafforzare e favorire 
l 'autonomia e l ' ind ipendenza dalle istitu-
zioni della borghesia. Vuol dire, anche e 

• soprattutto, un sent imento comune e 
dif fuso, per cui il fascista è visto come 
un nemico dei progetti di l iberazione e 
di eguagl ianza che usa tutti i mezzi per 
contrastarl i e contro il quale è lecito uti-
lizzare tutti i mezzi utili. 
Su quali s iano e c o m e vadano utilizzati 
questi mezzi utili il dibatt i to è ampl iss imo 
tra le varie forze pol i t iche e i vari settori 
del movimento. Nessuno rifiuta a priori 
la necessità di usare la violenza anche 
perché sono gli stessi fascisti ad impor-
re la necessità di r ispondere sul loro 
stesso terreno per non soccombere . 
Comunque , si usa la violenza, solo 
quando attorno a questo uso c'è un 
consenso di massa e nei limiti di quel la 
che è la coerenza con un progetto che 
tende a l iberare la società dal la violenza. 
È per questo che nessuno vuole e nes-
suno condiv ide in quegl i anni l 'omic id io 
di un fascista. Per questo tutte le forze 
rivoluzionari condannarono l 'omicìdio 
Ramelli, anche se appar iva chiaro an-
che.a l lora che chi lo aveva commesso , 
in realtà non voleva uccidere. 
L 'ant i fascismo militante non è che una 
parte degli anni '70. Se oggi lo si vuole 
leggere con l'ottica del processo penale 
e con la volontà di equiparar lo alla vio-
lenza dei terroristi (da cui lo divide un 

•abisso polit ico e ideale), lo fa per dare 
un ennes imo co lpo di vernice nera sugli 
anni '70 e su un progetto polit ico che 
ancora, con tutti i mutament i e gli appro-
fondiment i necessari, r imane vivo. 
I luoghi comun i più falsi sugli anni '70 ri-
sch iano ormai di divenire la verità stori-
ca, Chi oggi è impegnato a smantel lare 
le conquiste ottenute dal mov imento 
operaio in quegl i anni, lo fa anche get-

Club Mediterranée 
La politica estera del nostro governo 

tando tango sulla sua storia. L'egualita-
rismo, che è la strada che ha permesso 
l 'unione dei lavoratori necessaria ad ot-
tenere il compless ivo migl ioramento del 
livello e della qualità del la vita, diviene 
oggi , per chi ci vuole r icacciare indietro, 
appiat t imento e ostacolo al migl iora-
mento. La democraz ia operaia e le sue 
forme (assemblee, consigl i di fabbr ica, 
diritto di voto) div iene assemblear ismo e 
sopraffazione, per chi si vuole spacciare 
c o m e di fensore dei lavoratori e nello 
stesso tempo dec idere sulla loro testa e 
contro i loro interessi senza consultarl i . 
La lotta contro la selezione e contro l ' im-
posiz ione della cul tura legata ai valori 
del la borghesia div iene ignoranza, per 
chi vuole che i giovani si present ino divi-
si e doci l i nella r icerca del lavoro e, 
qu ind i , dispost i a diventare gli oggetti 
del le clientele. La lotta di idee e la in-
transigenza nei confront i di ch i prospera 
sul lavoro degli altri diviene ideologismo 
arca ico e settarismo per chi ci vuole 
conv incere che s iamo tutti nella stessa 
barca, mentre noi remiamo e loro si go-
dono il sole. 
Gli esempi di questo compless ivo di-
s torc imento del la storia degl i anni '70 
sono infiniti, e fra questi c 'è quel lo della 
demonizzazione del l 'ant i fascismo mili-
tante. Nessuno crede che il per iodo che 
si è aperto con il sessantotto, con le sue 
lotte e le sue conquiste, sia da r impian-
gere c o m e il paradiso perduto. Certo è 
che quegl i anni hanno permesso e per-
mettono tutt 'ora un livello e una qualità 
del la vita che non sarebbe stato possibi-
le altrimenti raggiungere. Soprattutto, 
quegl i anni test imoniano che per questa 
società è inevitabile lo s copp io delle sue 
propr ie contraddiz ioni fondamental i . La 
memor ia e il r ipensamento di quegl i an-
ni ci servono per un progetto pol i t ico di 
superamento di queste contraddiz ioni in 
una diversa società. (P.S. Gli anni ottan-
ta, per il momento, ci sembrano al con-
trario un pò smorti, checché ne d icano i 
loòkologi post -modern i , i qual i non 
sembrano vedere la d isoccupazione, il 
r inascere di sacche di miseria, l 'accen-
tuarsi del lo sfruttamento e lo smarr imen-
to, spesso, di ogni capaci tà crit ica auto-
noma, con buona pace del tanto decan-
tato indiv idual ismo). 

R.M. 

C'è chi si è stupito della levata di scudi 
andreot to-craxiana contro gli USA e a 
favore dei palestinesi. Chi ha gridato al 
miracolo, chi allo scandalo di fronte ad 
un governo che ha digerito tutti i diktat di 
Reagan sul fronte della polit ica estera e 

S C A V O L I N I 
la piti amata dagli i tal iani 

fi t\ 
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poi un bel g iorno gli ha rifiutato un favo-
re. 
Craxi e Andreott i hanno ammantato le 
loro decisioni con parole dedicate al ri-
spetto delle leggi, alla scelta di decis ioni 
che evitassero spargiment i di sangue, al 

S P A D O L I N I 
il . pili amato dagli israeliani 

c o j é M M d 

ruolo medi terraneo dell 'Italia. 
Accanto o contro di loro abb iamo visto il 
f iorire di prose di intellettuali apologet ic i 
o denigratori . Tra questi c 'è stato chi ha 
r ispolverato gli ant ichi e i modern i lega-
mi con la cul tura mediterranea e con 
quel la araba, chi, invece, ha detto che 
l'Italia è innanzitutto europea, anzi mitte-
leuropea, e cura e deve curare i rapport i 
con i paesi avanzati di cui fa parte. Altri 
hanno svi luppato il tema del nazionali-
smo e del l 'ant iamer icanismo o del l 'a-
mer icanismo. Ci sono propr io piaciute 
le infiorettature di questi scr ibacchin i 
dedit i a nobil i tare scelte che si fondano 
su ragioni ben più concrete, 
Non è certo da oggi che l'Italia ha sv i - . 
luppato e svi luppa un rapporto privile-
giato con il mondo arabo. Gli arabi, per 
capirc i , hanno dollari e petrodollari . 
Avere un buon rapporto con loro signif i-
ca diminuire la d ipendenza economica 
dagli USA e poter giocare questa forza 
su parecchi camp i come argomento 
persuasivo. Avere un ruolo di mediazio-
ne tra i paesi arabi e il resto del mondo 
signif ica poter utilizzare questa situazio-
ne come merce di scamb io per ottenere 
favori dagli USA. 

Sono innumerevol i gli episodi di rappor-
ti privilegiati con i paesi arabi, dal tempo 

del l 'ENI di Mattei, passando per Gio-
vanni Leone e g iungendo fino ad oggi. 
S intomat icamente fu a questo proposi -
to, durante la crisi l ibanese susseguente 
al ritiro della forza militare nazionale da 
Beirut e al l ' invasione siriana, una intervi-
sta rilasciata da Andreott i in volo verso il 
medio-or iente nel l 'ennesima missione 
dip lomat ica. Mentre televisione e s tam-
pa italiana cont inuavano a definire la Si-
ria come longa manus del l 'URSS e per-
ciò come il maggior per icolo per la pace 
in L ibano e per la stabil ità del mondo, 
Andreott i d iceva che la Siria non sì po-
teva def in i re un paese satellite del l 'UR-
SS e con essa andavano intessuti rap-
porti, perché Damasco ambiva e poteva 
diventare un pilastro della r icostruenda 
stabil ità medior ientale. Come dire, pote-
te dire e pensare tutto quel lo che volete, 
sia che sia giusto o sbagl iato, ma a me 
interessa mantenere buoni rapport i , 
perché lì c i stanno dollari e petrodollari. ' 
Al governo italiano la causa palest inese 
sta a cuore solo perché sostenerla serve 
a sol idi f icare questi rapport i , ecco per-
ché ci sì permette in questi casi di fare 
degli sgarbi a Reagan. Nessuno s tupo-
re, dunque, se Craxi e Andreott i per un 
giorno levano gli scudi , il g iorno d o p o ri-
cominceranno a scrìvere «Caro Ron» e 
luì capirà. 



il carlone sindacato 

Attenti alle torte 
Considerazioni sulle tesi congressuali della CGIL 

Per comprendere a fondo i temi con-
gressuali della CGIL è necessar io il 
confronto cont inuo con la sua pol i t ica 
reale. 
Prendiamo l 'obiett ivo generale: il patto 
per il lavoro. 
Di quale lavoro si parla? Negli ultimi an-
ni le proposte della CGIL sulla situazio-
ne economica sono passate dal la pro-
grammaz ione (che der ivando diretta-
mente dalla cultura riformista del pr imo 
centro sinistra, presuppone la proposta 
di un model lo di sv i luppo a lmeno par-
zialmente alternativo a quel lo del padro-
nato) al l 'accettazione del la teoria della 
crisi e dei sacri f ic i che i lavoratori devo-
no fare, cioè al l 'accettazione di un ordi-
ne economico costituito, all ' interno del 
quale contrattare i dettagli del le scelte 
padronal i . Ora la CGIL si trova a scopr i -
re le conseguenze di questa polit ica: 
flessibilità nel l 'uso del la manodopera, 
scompos iz ione delle mansioni e soprat-
tutto d isoccupazione. Il documento 
congressuale cont iene le deduzioni che 
vengono ricavate dalla scoper ta di que-
ste conseguenze e queste deduzioni so-
no tutte all ' interno del la logica capital i-
stica. Proporre la flessibil ità del lavoro e 
del mercato del lavoro e l' istituzione di 
organismi istituzionali c o n la presenza di 
rappresentanti s indacal i nella gestione 
del lo sv i luppo industriale sta all ' interno 
di una logica di congest ione subal terna" 
al lo svi luppo capital ist ico. 

LA DIVISIONE TRA I LAVORATORI 
Contemporaneamente è una poli t ica 
che non è nemmeno in grado di fron-
teggiare la reale strategia padronale, 
che è quel la di mantenere in vita il sin-
dacato per potergl i aff idare la gestione 
del la fascia più emarginata del la forza-
lavoro: lavoratori dequal i f icat i , precari, 
espulsi dai processi produtt ivi, cassain-
tegrati. La funzione del s indacato sareb-
be pr inc ipalmente quel la di «convince-
re» questi lavoratori e /o d isoccupat i del-
l ' inevitabilità della ristrutturazione che la 
Conf industr ia gestisce direttamente al li-
vello più alto con i lavoratori di più alta 
professionali tà, o con professionali tà 
cosiddette «emergenti» a cui Offre soldi, 
carriera e motivazioni al lavoro e^alla vi-
ta. 
La stessa pol i t ica espr ime il governo 
con la tendenza ad escludere dal con-
tratti collettivi nazionali nel settore del 
Pubbl ico Impiego non solo i dirigenti, 
ma strati sempre più larghi di lavoratori 
pubbl ic i dei livelli intermedi. 
L'assoluta mancanza di qualsiasi ideo-
logia alternativa ha lasciato il più ampio 
spazio alla d i f fus ione del le tesi padrona-
li tra i lavoratori: soprattutto i lavoratori 
dei livelli più alti non possono che rag-
giungere ogni idea di egual i tar ismo, vi-
sto che esso è del tutto infondato all ' in-
terno della logica competi t iva condiv isa 
dal s indacato. 
Il vero signif icato che ha avuto l 'eguali-
tar ismo nel passato, quel lo che ha real-
mente coinvol to il settore impiegatizio e 
tecnico, negli anni '70, era comunque 
una poli t ica da cui guadagnavano tutti, 
non di contenimento, come ora, e so-
prattutto era un rifiuto concorde con il 
resto dei lavoratori del model lo di lavoro 
e di vita dei padroni e la proposta di un 
model lo alternativo. 
Resta questa l 'unica strada per ricreare 
un'uni tà fra i lavoratori che comprenda 
quelli «emergenti» e di più alto livello. 

LA FLESSIBILITÀ 
La CGIL p ropone cose molto diverse: 
una r iduzione media di due ore sett ima-
nali nel pross imo tr iennio da appl icare 
in termini differenziati e articolati, in con-
nessione alle varie situazioni produtt ive 
aziendali e settoriali. 
Solo se è incentivata è contrattata in 
questi termini nel l ' impresa, nel reparto, 

nel territorio, la d iminuzione del t empo 
di lavoro può contrastare la tentazione 
di d i fendere vecchie rigidità. Solo così 
una polit ica di r iduzione del l 'orario può 
effett ivamente accompagnars i con una 
gestione flessibile e concordata del 
tempo di lavoro e del le prestazioni pro-
fessionali. 
La flessibil ità nell 'uso del la manodope-
ra: il vero signif icato della proposta è 
quel lo de l l 'adeguamento del lavoro alla 
necessità del padrone di adattarsi rapi-
damente alle oscil lazioni del mercato. 
L 'adeguamento r iguarda i due aspetti 
del l 'orar io e del mercato del lavoro. 
Assoggettare l 'orario di lavoro a cicl i 
spesso temporane i signif ica attuare una 
poli t ica s indacale su ic ida che conduce 
inevitabi lmente al l 'aumento del lo sfrut-
tamento di chi lavora, alla mobil i tà sel-
vaggia e alla r iduzione della manodope-
ra, mentre si d issolvono le possibi l i tà di 
nuove occupaz ion i anche in presenza di 
formal i r iduzioni di orario. 
È il p roseguimento di una linea che già 
nel l 'accordo del 2 2 / 1 / 8 3 , con il totale 
smante l lamento del la chiamata numeri -
ca e l ' istituzione dei contratti di 
formazione- lavoro (che nei fatti sono 
solo una nuova forma di lavoro preca-
rio), consegnava nelle mani dell 'arbitr io 
padronale l' intera gest ione del mercato 
del lavoro. Al di là del le dichiarazioni 
p rogrammat iche in senso contrario. 
«Sono, infatti, da respingere posizioni 
pol i t iche del Governo e del padronato, 
tendent i a determinare una linea di «de-
regulation» e di l iberalizzazione selvag-
gia, sia in entrata che in uscita, del mer-
cato del lavoro». 
La deregulat ion è p ienamente accettata. 
Flessibilità che si def inisce contrattata, 
aumento del lavoro precario, la CIG tra-
sforma in indenni tà di d isoccupaz ione 
r iducono nei fatti le garanzie dei lavora-
tori a faovre di una accresciuta d iscre-
zionalità del padrone. 
Le strutture burocrat iche previste (agen-
zia ed osservatorio del lavoro) nascono 
senza potere e senza un ruolo preciso, 
se non quel lo di facil itare l 'accettazione 
da parte dei lavoratori dei l icenziamenti. 

IL S A L A R I O 
Sul salario la polit ica del la CGIL è più 
chiara perché è sotto gli occhi di tutti da 

tempo, e allora è chiaro che: 
«È parte integrante della nostra battaglia 
la conquis ta di una r i forma della scala 
mobi le e del salarlo, per poter promuo-
vere una contrattazione delle retribuzio-
ni professional i , del le condizioni di lavo-
ro e degli orari di fatto che r idimensioni il 
potere discrezionale delle imprese». 
Signif ica r idurre la scala mobi le e di f fe-
renziare il valore del punto, e questo è 
ciò che in corso di contrattazione con la 
Conf industr ia. 
Così c o m e «in questo quadro, la f issa-
zione dei "tett i" - che deve essere veri-
f icabi le rispetto a l l 'andamento comples-
so dei prezzi e dell ' inf lazione - non-può 
essere assunta automat icamente come 
vincolo alla pol i t ica salariale, la quale va 
anche col legata al l 'andamento dei pro-
cessi reali e del la produttività». 
Vuol dire che i tetti antinflazione sono 
ancora una volta accettati e infine «un 
impegno unitario per superare la pratica 
e le tendenze di centralizzazione delle 
relazioni industriali e per aprire così una 
fase nuova del potere del s indacato 
che, par tendo dal la riconquista di una 
scala mobi le r i formata per tutti i lavora-
tori, affronti pr ima di tutto i temi del l 'oc-
cupaz ione e della qualità del lavoro e 
del salario, attraverso ampie e dif fuse 
iniziative articolate» vuol dire che il sala-
rio va ridotto per aumentare l 'occupa-
zione, r ip roponendo la vecch ia tesi del 
costo del lavoro come male fondamen-
tale da estirpare. 
Tutto ciò è tanto più grave in quanto 
ogni ced imento è accettato come parte 
integrante di una polit ica considerata 
giusta e non come una sconfitta dovuta 
allo strapotere avversario. 

IL G O V E R N O 
Non può poi esistere nessuna polit ica fi-
scale che non passi per una lotta g loba-
le nei confront i del governo e dal gover-
no invece la CGIL non mostra di avere 
a lcuna autonomia. 
La causa di questo non sta tanto nel 
rapporto «forzato» con CISL e UIL: la 
CGIL cerca la sua forza non più nel 
consenso dei lavoratori ma in quel lo 
del la controparte e del governo, perfet-
tamente integrata in una nozione neo-
corporat iva delle relazioni industriali. 
Questa fedeltà viene «adeguatamente» 
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r icompensata con una serie di" r icono-
scimenti a lmeno formali . Al governo la 
CGIL chiede strutture di control lo da di f-
fondere sempre più largamente: questo 
stato di fatto non concede ovviamente 
spazi ad una vera contrapposiz ione alle 
posizioni governative. Al l 'attacco duris-
s imo ai lavoratori, ai pensionati, ai di-
soccupat i condot to con il progetto di 
legge finanziaria, il s indacato ha con-
trapposto solo qua lche ora il s imbol ico 
sc iopero. Esiste un'ulteriore chiave di 
interpretazione. 

«Quest 'ul t ima si espr ime anche nella 
capaci tà di proporre elementi di un pro-
g ramma di cambiamento della società e 
un campo di rif lessione alla sinistra, ca-
pace di sollecitare la ripresa di conver-
genze unitarie al suo interno. 
La CGIL può r ibadire al propr io ruolo di 
protagonista tra le forze riformatrici e ri-
ch iamare autorevolmente l 'esigenza di 
nuove relazioni tra i partiti della sinistra 
in Italia». 
L'obiett ivo del l 'unità fra PCI e PSI viene 
posto come buono di per sé, a prescin-
dere dai contenuti . 
Oltretutto questo viene fatto In un mo-
mento che vede il PCI In una.situazione 
di debolezza. Questo partito ha cont inue 
osci l lazioni di schieramento e la sua 
mancanza di p rogramma e di contenuti 
politici non può che portarlo ad essere 
assorbito dalla posizione governativa 
del PSI, dai suoi contenuti e dalla sua 
logica di potere. 
Questo modo di impostare i rapport i 
nella sinistra, tutto improntato alla più 
deteriore versione del ministerial ismo, 
del governo a tutti i costi, assumendo i 
contenuti del la destra economica, porta 
nello speci f ico della CG+irta sostanziale 
inazione nei confront i del governo che 
può seguire la sua polit ica contro i lavo-
ratori senza problemi da parte del sin-
dacato. 

LA DEMOCRAZIA INTERNA 
Un discorso sulla democraz ia non può 
essere fatto in modo superato dai conte-
nuti dell'attività sindacale: a conferma di 
quanto poco debbano contare i lavora-
tori al l ' interno di una polit ica s indacale 
come quel la attuale, basta citare le r ighe 
che il documento congressuale ded ica 
al movimento degli autoconvocat i . 
«La vita interna e l'unità della CGIL, do-
po il 14 febbraio 1984, sono .state lace-
rate da profonde divisioni. Hanno sicu-
ramente pesato interferenze esterne, 
tanto più possibil i in una fase di crisi 
strategica o di caduta secca al l 'autono-
mia sindacale. Anche in questa circo-
stanza la CGIL, tutta la CGIL, sia pr ima 
che dopo il referendum del g iugno 
1985, ha tuttavia dimostrato una forte 
capaci tà reattiva incoraggiata non sol-
tanto da un vivo sent imento d'organizza-
zione, ma anche dal la consapevolezza 
del la sua funzione nazionale e di clas-
se». 

La nascita di questo movimento viene 
attribuita ad interferenze esterne, sco-
prendo così, nel seppell ir lo, la vera ma-
trice del l 'adesione data dal la maggio-
ranza della CGIL alla lotta degli auto-
convocat i : la volontà di distruggerlo. 
Nel l 'ambito del sistema di relazioni in-
dustriali d isegnato dal documento si ab-
bandona la lotta come strumento prefe-
renziale a favore di strutture burocrat i-
che a suppor to di trattative completa-
mente istituzionalizzate e che sarebbero 
ridotte a riunioni di commiss ioni di fun-
zionari dello stato. 

Questo vale anche per le strutture tradi-
zionali del s indacato a tutti i livelli. Già 
da tempo perf ino le strutture nazionali di 
categoria sono espropriate della possi-
bilità di decis ione e di contrattazione: La 
tendenza in atto è quel la di r idurre que-
sta autonomia. 

Gianni Paoletti 
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Ecco una torta 
Democrazia Consiliare e la battaglia nella CGIL 

Già a b b i a m o parlato, sul Car ione, di 
Democ raz i a Consi l iare. 
Ques ta n u o v a c o m p o n e n t e del la CGIL , 
c h e raccog l ie que i lavorator i che vog l io -
no una r i fondaz ione su basi democra t i -
c h e e d i ca lsse del s indacato , sta p repa-
randos i alla impor tante battagl ia con -
gressuale. 
Battagl ia da c o n d u r r e però c o n la con -
sapevo lezza che una r i fondaz ione di un 
s indaca to che sia veramente dei lavora-
tori passa at t raverso battagl ie po l i t iche 
esterne al la strut tura buroc ra t i ca del s in-
d a c a t o c o m e è stata la lotta degl i auto-
convoca t i e in stretto co l l egamen to con 
il d i f f uso d issenso esistente fra i lavora-
tori r ispetto a questa s i tuazione. 
La nost ra battagl ia ha a lcun i punt i fon-
damenta l i alla base. 
A) Lotta per la r iduz ione general izzata 
de l l 'o ra r io di lavoro, a parità d i salario, a 
3 5 ore set t imanal i . 
R i f iu t iamo le concess ion i su l la f lessib i -
lità del la m a n o d o p e r a e degl i orar i che 
n o n possono che por tare a r idurre l 'oc-
cupaz ione . 
Ri f iu t iamo lo smante l lamento di ogn i 
con t ro l lo sul co l l ocamen to e la t rasfor-
maz ione del la CIG in indenni tà di d i soc -

Telemozione 
Pubblichiamo un documento 
sottoscritto da 111 lavoratori SIP sullo 
sciopero generale dell'industria indetto 
da CGIL-CISL-UIL a sostegno della 
piattaforma nazionale. 

I g iorn i 13 e 14 Novembre , sono state 
racco l te 111 FIRME di lavorator i SIP 
(Righ i , DR, DG ) di Bo logna sul seguen-
te d o c u m e n t o . Cons ide rando il t e m p o 
ristretto a d ispos iz ione e l ' andamento 
del le assemb lee sul la «piat taforma », c iò 
è da cons ide ra re un prec iso segna le 
pol i t ico nei conf ron t i del le con federaz io -
ni s indaca l i . 
Le f i rme e ¡ ¡ documen to sono state reca-
pitate a: 
F I L P T - S I L T E - U I L T E Provincia l i e nazio-
nali 
C G I L - C I S L - U I L Provincial i e Nazional i 
a l l 'Uni tà, Repubb l i ca , Resto del Car l ino 
e Mani festo. 

cupaz ione . È necessar io invece uti l izza-
re le f lessibi l i tà possib i l i con la nuova or -
ganizzaz ione de l lavoro con fo rme di 
orar io f lessible legato però al le es igenze 
e alle scel te de i lavorator i e s legate dal le 
es igenze del la p roduz ione : f lessibi l i tà in 
entrata e in uscita, par t - t ime reversibi le 
per iod i d i aspettat iva, ecc . 
Solo con un g rande m o v i m e n t o di lotta 
d a cost ru i re sul la base di ques te idee è 
poss ib i le un i f icare i lavorator i , co invo l -
gere i d i soccupa t i e battere il padrona to 
B) Di fesa del salar io e del la sca la m o b i -
le. 

Ri f iu t iamo i tetti p rog rammat i d i inf lazio-
ne e r i ten iamo invece che vadano st rap-
pate quo te di redd i to al profi t to. A n c h e 
la sca la mob i le va mantenu ta sia pe rché 
e uno s t rumen to di d i fesa parziale de l 
salar io, s ia pe rché il punto ugua le per 
tutti è un ' impor tan te base di unità de i la-
vorator i . 

S iamo per una lotta per far pagare le 
tasse a ch i non le paga e per una r idu-
z ione del le impos te sui lavoratori ad es 
de tassando la sca la mob i le . S i a m o per 
una lotta alla po l i t ica governat iva e per 
battere la legge f inanziar ia. 
C) La r ipresa del la lotta con t ro i r i tmi e la 

S C I O P E R O si, ma non per questa piat-
ta forma. 
A b b i a m o g ià esp resso il nostro parere 
cont rar io di lavorator i alla p ia t ta forma 
C G I L - C I S L - U I L , nel co rso del le assem-
blee c h e si sono tenute in S IP qua l che 
se t t imana fa. 
li d i s a c c o r d o era sui contenùt i e sul me-
todo p r o f o n d a m e n t e an t i democra t i co 
(vedi in a l legato la moz ione approva ta 
nel co rso di que l le assemblee) 
Ogg i C G I L - C I S L - U I L ci c h i a m a n o ad 
uno S C I O P E R O per sostenere quel la 
stessa p iat taforma!! ! ! 
Ciò in segu i to al d i s a c c o r d o fra s indaca -
to e pad ron i sui m o d i d i ef fet tuare una 
misera r iduz ione di orario, d i lavoro, in 
c a m b i o d.i f lessibi l i tà e d i lavoro s t raord i -
nar io, su cu i en t ramb i sono d ' a c c o r d o 
nel la sostanza. 
Per noi invece la r iduz ione d 'o rar io di la-
voro non può essere a costo 0 per i pa-
dron i , ma deve serv i re ad aumen ta re 

noc iv i tà deve essere basata su un rif iuto 
de l la centra l i tà de l ia log ica pad rona le 
nel la soc ietà per cu i la soc ie tà deve co -
m u n q u e ' p a g a r e i prezzi di uno sv i luppo 
industr ia le c h e d is t rugge l ' uomo e l 'am-
biente. In ques to senso la lotta con t ro la 
noc iv i tà deve essere a n c h e lotta pe rché 
la fabb r i ca non d is t rugga l 'ambiente 
es terno s u p e r a n d o anche i l imiti c h e da 
ques to pun to di vista hanno s e m p r e ca -
ratterizzato il m o v i m e n t o opera io italia-
no. 
D) Il s indaca to deve agi re in p iena auto-
n o m i a dal g o v e r n o e qu ind i combat t ia -
m o la subo rd inaz ione alla pol i t ica del 
gove rno . 
E) Per quan to r iguarda la lotta per la de -
mocraz ia r i vend i ch iamo un s indaca to 
c h e a v e n d o al la base gli interssi de i la-
vorator i si basi sui C D F c o m e strut ture 
rappresenta t ive dei lavorator i . 
Per ques to ci ba t t iamo con t ro la totale 
m a n c a n z a di d e m o c r a z i a attuale del 
s i ndaca to e inv i t iamo i lavorator i in part i-
co la re a battersi p e r c h é vengano inter-
rotte le trattative su l la p ia t ta forma attual-
mente in d i scuss ione c o n i pad ron i e 
pe rché si svo lga una consu l taz ione in 

- l ' occupaz ione . 
Ma ques to imp l i ca che il s indaca to 
smet ta di accet tare le compat ib i l i tà dei 
pad ron i ( aumen to dei profi t t i) , e i m p o n -
ga le compat ib i l i tà dei lavorator i (occu -
paz ione e salar io) . 
Noi quindi sciopereremo, non a soste-
gno di questa piattaforma, ma per i se-
guenti obiettivi: • 
con t ro il pad rona to per: 
- una vera r iduz ione del l 'o rar io di la-

vo ro senza dare in c a m b i o lavoro 
s t raord inar io e f lessibi l i tà; 

- per la d i fesa del salar io reale dei la-
vorator i e dei pens ionat i , per il m a n -
ten imento del pun to un ico di cont in -
genza; 

- per la cont ra t taz ione art icolata, c o n -
tro lo 0 ,50. 

Con t ro il G o v e r n o per : 
- resp ingere ques ta legge f inanziar ia, 

c o n la lotta, c o m e s tanno f acendo gli 
s tudent i di tutta Italia. 

Una piattaforma piatta piatta 
La rot tura del la trattativa Conf indust r ia -
s i ndaca to sul cos to del lavoro è stor ia 
recente. 
Ora il s i ndaca to invoca sc ioper i a d i fesa 
del la p ia t ta forma che, in realtà, nascon -
de t rappo le e insidie mic id ia l i per i lavo-
ratori. Ved i amole . 
- O c c u p a z i o n e e pol i t ica del lavoro 
Ci si r i ch iama al «protocol lo d ' intesa» 
del 14 febb ra io e si lamenta la s u a non 
app l i caz ione in mater ia occupaz iona le . 
È noto che , al lora, il p ro toco l lo non fu 
f i rmato dal la CGIL , questo por tò al de -
c re to Craxi , accese il d issenso opera io , 
p r o v o c ò la nasci ta del m o v i m e n t o degl i 
au toconvoca t i , la mani fes taz ione di p ro -
testa a R o m a , il re fe rendum. Evidente-
mente ora L a m a e la CGIL si s o n o pen-
titi e r iva lutano il decreto . 

Q u a n t o alle p ropos te per a l largare l 'oc-
c u p a z i o n e , in que l f amoso decre to c 'è 
ben p o c o : es tens ione dei contrat t i d i so -
l idarietà e di f o rmaz ione lavoro c h e vuol 
d i re permet tere e general izzare la r idu-
z ione,de l sa lar io e le assunzion i a t e m p o 
de termina to , c o n l i cenz iamento quas i 
garant i to alla f ine del per iodo, e che 
permet te c o m u n q u e ai pad ron i di eva-
de re lega lmente le cont r ibuz ion i ( fo rma-
z ione lavoro) . 
- Cassa integrazione 

La per la de l la p ropos ta s indaca le è l 'a-
bo l iz ione del la cassa integrazione gua -
dagn i . Ques to pun to in realtà non è trat-
tato in man ie ra esaust iva nel la piat tafor-
ma, ma è poss ib i le conosce re le vere in-
tenzioni de l s indaca to , dal la lettura d i al-
tri documen t i . 
La p ia t ta forma p r o p o n e c h e venga l imi-
tata a due anni . D o p o d u e anni ogn i 
rappor to di lavoro c o n l 'az ienda deca- , 
de , il lavoratore si a f f ida ad una «agen-
zia de l lavoro» che e larg isce sussid i di 
d i soccupaz ione ( infer ior i al la C IG) , for -
n isce «istruzione profess ionale», prestit i 
a ch i vog l ia in t raprendere attività au to-
noma, etc.. . . (sic!). 
A ques ta «agenzia» ve r rebbero a m m e s -
si anche d i soccupa t i o g iovani in ce rca 
d i p r ima occupaz ione , scelt i in base al 
par t ico lare d isag io e c o n o m i c o . Ques ta 
nuova s i tuaz ione pe rmet te rebbe alle 
az iende di l icenziare senza nessun t ipo 
di contro l lo : sa rebbe suf f ic iente mettere 
i lavoratori in C IG per potersene l iberare 
d ò p o d u e anni , a s s u m e n d o n e altri scelt i 
al di fuor i de i cassaintegrat i . Ci si p u ò 
immag ina re qua le sa rebbe il dest ino 
degl i opera i anziani , degl i hand icappat i , 
del le donne , di tutti que i lavoratori «sco-
mod i» per l 'azienda. 
In s e c o n d o luogo p r o v o c h e r e b b e una 

vera e p ropr ia spe requaz ione tra d i soc -
cupat i : a lcun i di essi po t rebbero usu-
fruire del suss id io (per quan to povero) 
e larg i to da l l 'agenz ia del lavoro, altri ne 
s a r e b b e r o esc lus i . 
- R iduz ione de l l 'o rar io di lavoro 
I s indacat i p r o p o n g o n o la r iduz ione de l -
l 'orar io di d u e ore set t imanal i nel g i ro di 
tre anni . Ques to però so lo nel caso in 
cu i suss is tano a l cune cond iz ion i : 
1) innovaz ion i t ecno log i che c h e r ispar-
m i n o lavoro; 
2) p rocess i di r is t rut turazione che evi-
denz ino eccesso d i m a n o d o p e r a ; 
3) mig l io re ut i l izzazione degl i impiant i ; 
4) r iorganizzaz ione dei. reg imi di orar io 
c o n adoz ione di una plural i tà di regimi, 
di s istemi, di f lessibi l i tà che r i spondano 
al le spec i f ic i tà lavorat ive e di merca to 
de i s ingol i compar t i e az iende, a n c h e 
med ian te nuove turnaz ion i e var iabi l i tà 
d 'o rar io . 

C i ò s ign i f ica permet tere al pad rona to di 
mod i f i ca re gli orar i di lavoro e i turni in 
base alle es igenze del la p roduz ione . 
In ques to m o d o la r iduz ione del l 'orar io 
di lavoro non c rea n e m m e n o un nuovo 
posto di lavoro, anzi si adatta al le esi-
genze produt t ive e sol leci ta i p rocess i di 
espu ls ione del la m a n o d o p e r a . 
- Sca la mob i le 

cu i i lavorator i possano rea lmente dec i -
dere . 
Il s indaca to deve essere costret to a se-
gu i re la vo lontà dei lavoratori e se non lo 
fa si deve ch ia ramen te mani festare la 
non rappresentat iv i tà delle. O O S S . 
In ques to ci r i ch iam iamo al la log ica che 
m u o v e v a il m o v i m e n t o degl i au toconvo -
cat i d i cu i peral t ro è super f luo non ci ar-
r ogh iamo il dir i t to di au tonomina rc i rap-
presentant i . 
La funz ione di una c o m p o n e n t e nella 
C G I L è a l lora quel la n o n di t rasfer ire tut-
te le f o r m e di bat tagl ia pol i t ica in un 'or -
gan izzaz ione ma que l la di por tare quel la 
bat tagl ia pol i t ica a n c h e dent ro l 'organiz-
zaz ione s indaca le . 
Non in tend iamo ch iude rc i in noi stessi o 
cont ra t tare posti di potere, ma, c o m e 
c o m p a g n i d a s e m p r e impegnat i nel la 
bat tagl ia pol i t ica e s indaca le fra i lavora-
tori, vog l i amo avere uno s t rumento di 
bat tagl ia pol i t ica f inal izzato a sostenere 
una battagl ia più genera le , ut i l izzando 
uno s t rumento , que l lo del la c o m p o n e n -
te, che non sos ten iamo in l inea d i pr in-
c ip io , ma che è l ' un ico che oggi dà la 
possib i l i tà ad un 'area di c o m p a g n i di far 
sent i re la p ropr ia voce nel la CGIL . 

Per t ras formare ques to s indaca to sem-
pre p iù burocrat izzato e lontano dal le 
es igenze dei lavorator i , in un s indacato 
d e m o c r a t i c o e classista. 
Per il r i lanc io dei cons ig l i di fabbr ica . 

• vasto assortimento pellicole 

• sviluppo e stampa 

• reportages 

• noleggio sala posa 

• servizio noleggio e riparazioni 

S t u d t o F e t o C i n e 
S Û C 

La sca la mob i le era stata du ramen te 
co lp i ta già c o n gli acco rd i del genna io 
'83. Il c o l p o di grazia c o m u n q u e le è 
stato inferto da l dec re to Craxi (co l c o n -
senso del la C ISL e del la UIL). Il re feren-
d u m ha poi suggel la to questo a c c o r d o 
(per quan to gran parte dei lavoratori a b -
b ia negato il p rop r io c o n s e n s o a questa 
manovra ) . 
La p ia t ta forma s indaca le p revede ora la 
cope r t u ra Integrale ( ind ic izzaz ione del 
100%) so lo del le p r ime 6 0 0 . 0 0 0 lire de l -
lo s t ipend io . Sul la c i f ra ecceden te l ' indi -
c izzazione è del 3 0 % . 
Ciò s ign i f ica c h e tanto magg io re è lo sti-
pend io - tan to magg io re sarà la quo ta in-
d ic izzata al 30%. A d ogn i scat to la d i f fe-
renza aumente rà . 
Il s indaca to p r o p o n e inoltre una c a d e n -
za semest ra le . 
La perd i ta med ia sarà del 1 5 - 2 0 % . I sa-
lari p iù alti pe rde ranno meno , quel l i 
bassi di più. 
E inf ine - u l t imo gio ie l lo de l la piat tafor-
ma - è la r ip ropos iz ione de l lo 0 ,50 da 
dest inare a un non ben prec isato f o n d o 
di sol idar ietà. È ques ta un 'u l ter iore d i -
most raz ione de l d isprezzo che il s inda-
cato nutre nei conf ront i dei lavorator i , 
c h e più volte avevano respinto la p r o p o -
sta di istituire ques to f ondo . 
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Il ministero della difesa acquista materiale bellico con i soldi della protezione civile 
Il Ministro della difesa Spadol ini ha de-
ciso di aprire un' inchiesta sulla denun-
cia del deputato DP Ronchi, secondo il 
quale parte dei fondi della Protezione 
Civile sono stati utilizzati per comperare 
armi. Il fatto ha avuto Inizio con l'interro-
gazione parlamentare fatta da Ronchi 
(membro della commissione Difesa del-
la Camera) il 30 ottobre, nella quale DP 
elencava 6 casi: 
1) una unità anfibia del costo di 130 mi-
liardi; 2) due motoscafi per assistenza 
subacquea (5 miliardi 200 milioni); 3) 
sei elicotteri Agusta AB 412 (44 miliardi 
200 milioni); 4) sedici apparati radar IFF 
per elicotteri; 5) due sistemi radar Sele-
nia MRCS 403; 6) parti di r icambio per 
elicotteri. 
La Difesa avrebbe disinvoltamente in-
terpretato l'art. 17 della Legge 119 del 
1981 che prevede «la costi tuzione,' l 'e-
quipaggiamento e l 'addestramento di 
reparti mobili delle forze armate per il 
concorso della protezione civile». L'arti-
colo non prevede l 'acquisto di mezzi ad 
uso militare ma solo ad uso ESCLUSI-
VO per reparti mobil i per la P.C. In una 
lettera inviata a Ronchi, Spadolini riba-

disce l ' idoneità degli elicotteri e dei ra-
dar ad operazioni di soccorso civile op-
pure a fini militari, Vediamo di approfon-
dire le caratteristiche specif iche del 
mezzi in questione. 
La nave anfibia è un mezzo con un di-
s locamento di 7.667 t., e verrà costruita 
dopo una unità gemella destinata all ' im-
barco dei fanti di marina del Btg. S. 
Marco (i nostri marines) insieme ad I lo-
ro mezzi pesanti (36 veicoli da combatt i-
mento); inoltre è dotata di un bacino al-
l a g a r l e In grado di ospitare un mezzo 
da sbarco e un ponte di volo per elicot-
teri pesanti. Ma il miglior commento è 
quello che offre la stampa specializzata: 
RIVISTA ITALIANA DIFESA n. 9 Set. 
85: « (...) La S. Marco, acquistata con I 
fondi della protezione civile e che fun-
gerà, tra l'altro, da nave sede comando 
e da unità di soccorso in caso di cala-
mità naturali che si verificassero in pros-
simità delle coste (...)». STRATEGIA E 
DIFESA n. 193 Apr. 84: « (...) Essa verrà 
realizzata con i soldi della P.C. e non 
presenterà alcun armamento, anche se 
verranno predisposte le apposite siste-
mazioni al fine di imbarcarlo In caso di 

necessità». I due motoscafi, In un primo 
momento da acquistare con i soldi del 
Min. Difesa, sono destinati ai sommoz-
zatori del COMSUBIN Comando subac-
quei incursori della marina militare. Ap-
pare ovvio come questo reparto specia-
le abbia un indirizzo operativo ben di-
verso da quello della Protezione Civile. I 
sei elicotteri AB 412 sono una versione 
molto più costosa dei AB 212, inizial-
mente richiesti dalla P.C.. È esplicativa 
la seguente pubbl ici tà Agusta su RID n. 
10 Ott. 83: «Agusta AB 412 GRIFFON. 
Per qualsiasi missione. In versione mili-
tare è un elicottero biturblna a 4 pale. 
Può essere equipaggiato con diversi si-
stemi di armamento (..,). Può trasporta-
re 14 militari in completo assetto di 
combatt imento, oppure jeep, cannoni, 
mortai semoventi. La capacità di so-
pravvivenza è massima In ogni t ipo di 
missione grazie a: corazzature, ridotta 
rumorosità, minima rilevabilità all ' infra-
rosso, serbatoi antiurto e autosigillanti, 
sedili corazzati ad assorbimento d'urto, 
ecc.». Compreso ciò bisogna inoltre no-
tare come siano stati messi nel bi lancio 
della Difesa sei razziere e sei apparati 

radar per arredare questi elicotteri. Un 
bel risparmio per i militari! I sistemi ra-
dar IFF servono per l ' identificazione di 
velivoli (adottati sui TORNADO). È evi-
dente la loro inutilità in missioni di soc-
corso. Stessodiscorso per i radar mobil i 
della Selenla, a meno che non si preve-
da per II futuro l'avvistamento del terre-
moti sui loro schermi! 
Aldilà dei risultati dell ' inchiesta del Mini-
stro Spadolini , sotto la cui direzione ¡a 
Difesa ha incrementato II proprio bilan-
cio 85 del 18,12% rispetto all '84 (alla 
faccia di ogni tetto programmato), biso-

•gna sicuramente condannare questo 
ennesimo sperpero di denaro pubbl ico. 
In una serie di articoli successivi cer-
cheremo di illustrare, attraverso un esa-
me dei sistemi d 'arma già operativi o in 
svi luppo, il complesso quadro dell 'o-
dierna Difesa italiana. Questa, è sempre 
più in mano a un lobby industrial-
militare che, avvalendosi di ministri 
compiacent i , ha imboccato la strada di 
un riarmo massiccio che si discosta dal-
le esigenze di salvaguardia nazionale 
dettata dalla Costituzione. 

Danilo 
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Acqua al plutonio 
La lunga estate del l"85 ha messo gli ac-
quedott i al centro dell 'attenzione. Infatti 
le cronache di agosto si sono occupate 
del l 'acquedotto di' New York che, non 
solo correva il rischio di r imanere 
asciutto, ma addirittura era stato inqui-
nato da plutonio radioattivo, pare, da un 
gruppo terroristico. Più vicino a noi ab-
biamo avuto l 'acquedotto di Firenze ri-
masto a secco. Ancora più vicino abbia-
mo avuto la polemica settembrina sulla 
possibil ità che la centrale nucleare in io-
struzione sul lago Brasimone potesse, in 
prospettiva, andare ad inquinare l'ac-
quedotto di Bologna. 
La polemica da dove è nata? Da un epi-
sodio banalissimo: un assessore del 
Comune di Bologna, in un dibattito or-
ganizzato dalla federazione giovanile 
del PCI, ha sempl icemente detto quello 
che da anni noi di D.P. stiamo d icendo 
e c ioè che il reattore del Brasimone non 
si deve fare perché è costruito a monte 
del l 'acquedotto di Bologna ed il rischio 
del l ' inquinamento radioattivo delle ac-
que che bevono i bolognesi è t roppo 
elevato per essere tollerato. Niente di 
nuovo, quindi. Anzi, addirittura fin dagli 
anni '60 l'istituto superiore di sanità fece 
notare questo pericolo e impose al 
CNEN (che ora si chiama ENEA) di non 
effettuare nessun scarico radioattivo nel 
lago per salvaguardare l 'acquedotto. È 

da 20 anni che questo pericolo è noto e 
l 'unico fatto nuovo è che da un anno a 
questa parte l 'acquedotto preleva le ac-
que dalla superf lce del f iume Setta inve-
ce che dalla falda e quindi i pericoli so-
no aumentati ulteriormente. E invece, 
subito dopo le dichiarazioni dell 'asses-
sore Matulll del Comune di Bologna, 
scoppia la polemica e il povero Matulli 
viene accusato di terrorismo, viene sbu-
giardato dagli «esperti» del l 'ENEA e del-
l 'ACOSER e viene zittito dal suo stesso 
partito: il P.C.I. 
La vicenda ha occupato per quindici 
giorni le cronache locali del «Carlino» e 
della «Repubblica» ed è scemata senza 
se si siano chiarite le questioni di fondo 
e cioè se ha ragione l'assessore ad es-
sere preoccupato o il suo partito quan-
do dice che «sono opinioni personali di 
Matulli», se aveva ragione l'Istituto supe-
riore di Sanità del 1960 o se ha ragione 
l 'ENEA attualmente. 
Noi non pretendiamo di essere i giudici 
della questione, vogl iamo solo raccon-
tare un piccolo episodio, ma molto em-
blematico. 
All' inizio di ottobre Democrazia Proleta-
ria dell 'Emilia e della Toscana hanno 
iniziato un' indagine conoscit iva sulla 
centrale del Brasimone con incontri con 
gli amministratori locali, USL, sindacati, 
etc. Nel corso di questi incontri si è ap-

preso dell'esistenza di diverse denunce 
per inquinamento delle acque. In prati-
ca era successo che alla fine di agosto 
alcune guardie ecologiche volontarie 
avevano segnalato alla Provincia la vio-
lazione delle leggi sulla pesca da parte 
di alcune imprese costruttrici (la Astaldi, 
la CEM e la f.Ili Cervellata che scarica-
vano direttamente nel lago Bras inone i 
residui delle betoniere senza utilizzare le 
vasce di decantazione. Nonostante la 
denunc ia gli scarichi sono continuati 
tant'è vero che alla fine di settembre c'è 
stata una moria di pesci. Le guardie 
ecologiche, ovviamente, hanno fatto 
quello che era di loro competenza e 
cioè appl icare le leggi sulla pesca e se-
gnalare l 'episodio alla Provincia, ma, 
aggiungiamo noi, se sono state violate le 
leggi sulla pesca' sicuramente è stata 
violata anche la legge Merli e la Provin-
cia dovrebbe denunciare l 'episodio al 
pretore. 
L 'episodio di per sè è piccolo ed è pas-
sato sotto silenzio, ma a nostro avviso è 
molto significativo. Le vasche di decan-
tazione sono il sistema di depurazione 
più sempl ice di questo mondo: basta 
convogliare le acque in una vasca, 
aspettare che la parte solida si depositi 
poi scaricare le acque «pulite» e ripulire 
la vasca. Niente di compl icato nè di co-
stoso. Eppure le ditte che costruiscono 
la centrale hanno scaricato direttamente 

nel lago Brasimone le cui acque finisco-
no nel Setta e da lì nell 'acquedotto. An-
cora una volta ripetiamo che l 'episodio 
non è molto grave perché quel tipo di 
inquinanti (cemento, ferro, bario) fanno 
a tempo a depositarsi pr ima di arrivare a 
valle. La cosa grave è che l'ENEA che è 
un ente di stato e che oltre ad occuparsi, 
della costruzione di centrali dovrebbe 
occuparsi della sicurezza e della prote-
zione sanitaria non riesce a fare rispetta-
re una legge semplice come la legge. 
Merli In un cantiere. 
Pensierini conclusivi: 
1) Noi non siamo degli esperti, ma se 
una struttura non riesce a fare funziona-
re delle vasche di decantazione ritenia-
mo non dia grosse garanzie per II pro-
blema ben più grave e più difficile da af-
frontare che è quello del contenimento 
degli effluenti radioattivi. 
2) Noi non siamo dei tecnici, ma anche 
un bambino capisce che l 'acqua scen-
de dall'alto verso il basso e che se per 
qualsiasi motivo'viene inquinato il Brasi-
mone prima o poi qualcosa scenderà a 
valle. 
3) Noi non siamo allarmisti, ma ci sem-
bra che al di là delle grandi frasi ad ef-
fetto: « la tecnologia nucleare è la più si-
cura» non ci sembra che ci siano delle 
gran garanzie su quella centrale che è 
sulle nostre teste. 

P.B. 
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Tìmberland for president 
«Niente paura, sono riformisti! e poi non 
si fanno strumentalizzare dai violenti, 
vogl iono studiare, loro! ma non c'entra-
no col '68 o col '77? Cose vecchie!... 
Tutto, ma guai se si azzardano ad entra-
re le organizzazioni politiche a corrom-
perli, cari angioletti così studiosi e co-
scienziosi»... 
Certo l ' immagine'che si trae dalla stam-
pa di questo ormai notissimo e coccola-
tissimo «movimento '85» lascia un po' 
perplessi: vien da chiedersi come mai di 
punto in bianco, dopo anni di ideologia 
individualista, nozionismo e discoteche, 
tanti giovani assolutamente estranei alla 
politica, studiosi e ubbidienti, si siano 
svegliati tutti una mattina con la stessa 
idea in testa e si siano messi a fare as-
semblee, cortei e occupazioni (beninte-
so, senza altro scopo che qualche aula 
in più...). 
Effettivamente lascia un po' t roppo per-
plessi: evidentemente non è così. 
La realtà è che quest ' immagine non è 
quella vera ma è stata costruita ad arte e 
montata dai mass-media. L'operazione, 
peraltro abbastanza scoperta è questa: 
fornire, attraverso questa massiccia 
campagna stampa, dall 'esterno, degli 
obbiettivi limitati e non «pericolosi» ad 
un movimento appena nato e quindi 
non ancora ben definito nei contenuti; 
disinnescarlo f inché è possibile, dir iger-
lo da subito su posizioni moderate per 
impedire la presa di coscienza, da parte 
di larghe masse di giovani, dei problemi 
veri, delle contraddizioni dì classe, to-
gliere al movimento le potenzialità ever-
sive che potrebbe portare in sè. Insom-
ma i mass-media stanno per così dire 
«dando la linea» agli studenti e a forza di 
dire «vogliono studiare, vogl iono studia-
re» cercano di convincere gli studenti 
stessi che è proprio solo quello il pro-
b lema (e che i loro nemici sono le forze 
poli t iche che vogliono strumentalizzarli). 
Tutto questo per esorcizzare i fantasmi, 
che ancora' fanno paura, del movimento 
che nel quindicennio scorso ha inflìtto 

profonde ferite all'assetto borghese del-
la società tanto che il capitale si sta ri-
prendendo solo ora e le forze reaziona-
rie ancora se lo sognano la notte. 
Questo progetto trova un alleato, forse 
non del tutto consapevole, nella FGCI, 
che è caduta in piano nei tranello e si fa 
apostolo nell escuole del verbo del «vo-
gl iamo solo studiare, non vogl iamo i 
partiti» (la FGCI!) Non si può fare a me-
no di considerare, ovviamente, che, an-
che se in maniera confusa, la mentalità, 
la visione del mondo degli odierni teen 
agers scolarizzati tende ad uniformarsi 
piuttosto al model lo sopradescritto, 
cioè: probabi lmente è vero che sono in 
pochi oggi a porsi il problema di crìtica-
re i modell i competit ivi che vengono of-
ferti loro, a chiedersi se sia davvero giu-
sto e bello che nella vita uno arrivi e gli 
altri soccombano, come è proprio di 
una società competit iva, insomma, in 
generale hanno allegramente introiettato 
schemi e cultura moderati se non rea-
zionari. Del resto non potrebbe essere 
diverso visto che da anni ormai si è fatto 
tabula rasa dei valori egualitaristi, delle 
aspirazioni e della cultura degli anni '70 
visto che gli unici valori con cui gli attuali 
studenti medi sono venuti in contatto so-

' no quelli reaganiani, dei quali soltanto 
tutti i canali di informazione si sono fatti 
veicolo, dai mass-media alla scuola, al-
la famiglia (li ha introiettati anche il PCI, 
e la FGCI ormai perfino nel «look» ester-
no assume forme americaneggianti). 
In questa situazione, quindi, non stupi-
sce che l 'unica rivendicazione di fatto 
espressa (perchè non è che ci sia molta 
chiarezza nei contenuti) degli studenti 
medi sia di avere strutture didattiche più 
adeguate ad affrontare la competiz ione 
che li attende nella società (senza capi-
re che, per quanti computer gli diano, i 
posti buoni, dopo, saranno comunque 
pochi e la massa sarà comunque desti-
nata alla d isoccupazione e alla margina-
lità, anche se uscisse da scuola super-
professionalizzata). 

Ci sono però altre considerazioni d a t a -
re: intanto nelle aree metropolitane una 
maggiore politicizzazione dei contenuti 
e un più alto livello di coscienza è stato 
raggiunto, a differenza delle città (Bolo-
gna compresa) dove il movimento è sta-
to importato una settimana prima della 
manifestazione di Roma e sui contenuti 
del la televisione; poi probabi lmente nel-
la testa degli studenti c'è anche molto di 
inespresso: nelle assemblee a cui io ho 
assistito aule e banchi non sono stati 
quasi nominati, si percepiva invece una 
sorta di disagio e malessere, ancora va-
go ma diffuso, e una voglia di essere 
protagonisti, di trovarsi a discutere in-
sieme e anche di far «casino». 
Inoltre stanno ormai scoppiando alcune 
contraddizioni t roppo evidenti: ormai 
anche quelli che avevano accettato se-
lezione e meritocrazia, che hanno intro-
iettato l ' ideologia degli ultimi anni del ti-
po «far polit ica è noioso e fuori moda, 
bisogna studiare le cose "giuste" (come 
l ' informatica) senza farsi domande, ac-
cettare le regole e sfondare da soli nel 
luccicante mondo dei manager ram-
panti», ora si stanno accorgendo che 
nella scuola pubbl ica non ci sono le at-
trezzature per imparare le cose che 
contano, anzi, non ci sono neppure le 
aule e i cessi, che con la finanziaria per 
andare all 'università bisogna avere i ge-
nitori proprio r icchi e che quindi nel luc-
cicante mondo dei manager c'è posto 
solo per chi ci è nato dentro. 
È su questo tipo di contraddizioni che 
possono far leva quei compagni che an-
cora esistono dentro le scuole, perchè 
che non ci siano le organizzazioni politi-
che in -ques to movimento è un'altra 
grossa mistificazione giornalistica, e si 
legge anche tra le righe delle interviste 
quando invariabilmente vien fuori che, 
tra i personaggi più in vista delle scuole, 
uno simpatizza per Capanna, l'altro ha 
fatto polit ica in un collettivo, un terzo è 
iscìrtto alla FGCI, ecc. 
Una situazione di movimento,.infatti, se 

si rivela realte e non finisce tutto in nien-
te dopo la manifestazione oceanica, è 
dinamica, è ben difficile che duri a lun-
go così come è ora, dovrà evolversi in 
un qualche senso; insomma, a differen-
za di qualche mese fa, gli studenti medi 
sono un soggetto a cui è. possibile rap-
portarsi, non più un buco nero permea-
bile solo dagli spot pubblicitari di Cana-
le 5. 
Alquanto diversa è la situazione all 'uni-
versità: qui quel po' di movimento che è 
nato è stato da subito più politico, ed è 
nato sul problema specif ico, r iconosci-
bile e di classe che è il tentativo, me-
diante la finanziaria, di espellere gli stu-
denti a reddito medio-basso dall 'univer-
sità. 
Non ha raggiunto al momento livelli di 
massa, però il c l ima è diverso dalla tota-
le stagnazione di qualche tempo fa; le 
voci di sinistra hanno ripreso fiato, si 
stanno ricreando un po' in tutte le fa-
coltà collettivi e gruppi dì base che di-
scutono e preparano il terreno per 
quando, probabi lmente, scoppierà la 
vera contraddizione: quando cioè a 
marzo, nel bollettino della 2° rata, gli 
studenti sì troveranno qualche zero in 
più. 

Antonella 
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Una marcia per tutti 
In una giornata calda e assolata i 23 chi-
lometri che separano Perugia da Assisi, 
hanno visto sfilare migliaia e migliaia di 
persone che vogliono la pace. Bandiere 
rosse e bandiere arcobaleno, striscioni 
«classici» e striscioni «murales», cartelli 
di tutti i tipi. Una bella marcia, non c'è 
che dire, ma per conquistare cosa? La 
pace, naturalmente, e senza altri agget-
tivi. Così a quella marcia hanno aderito 
un po' tutti, dagli Hare Krisna alla D.C., 
perché c'è ben poca gente che voglia la 
guerra. 
Peccato che qualcuno degli aderenti, 
tra cui, se non andiamo errati, anche il 
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partito di Spadolini (l'odierno ministro 
della guerra), ritenga che volere la pace 
voglia dire mettere i missili a Comiso, 
strizzare l'occhio a chi costruisce gli 
scudi stellari e non intralciare, ma favo-
rire i piani di investimenti produttivi delle 
imprese che producono armi. Un bel 
modo di volere la pace, che certo non 
era condiviso dalla quasi totalità di chi 
marciava tra Perugia e Assisi, ma tant'è! 
Marciare per la pace non fa certo male, 
ma così come si è fatto in quella giorna-
ta calda e assolata non fa nemmeno be-
ne. Chilometri e sudore per la pace non 
possono essere sprecati In manifesta-
zioni generiche convocate da chi vuole 
effettivamente una politica di disarmo 
insieme a chi invece ha tutta l'intenzione 
di seguire fìeagan (...anche lui, si sa, 
costruisce lo scudo stellare per la pace). 
Così muore il movimento per la pace, 
stretto tra coordinamenti che rappre-
sentano solo se stessi e piattaforme fu-
mose che non fanno male a nessuno. 
Qualche giorno fa in una base Nato 
piazzata in Sicilia gli americani hanno 
dimostrato a cosa serve questa struttu-
ra. 
La finanziaria aumenta le spese militari 
e i fondi destinati alla protezione civile 
vengono utilizzati .per l'esercito. Se ad 
Assisi sì è levato alto il grido «vogliamo 
la pace», non abbiamo sentito un grido 
altrettanto alto in questi casi. Siamo noi i 
sordi? (Sappiamo che le difficoltà per ri-
costruire un vero movimento per la pace 
ci sono, ma è inutile aumentarle crean-
do un confuso unanimismo). 

sveglia ! 
Una volta ci si svegliava al cantare del 
gallo, poi vennero inventate le campa-
ne. Passò ancora un pò di tempo ed ec-
co le moderne sveglie, da quelle sem-
plici (tonde tonde con un campanellac-
c/'o sopra) a quelle più sofisticate (quegli 
infernali aggeggi che suonano anche se 
tu lì spegni). 
Tutto questo non bastava più e perciò 
Scalfari inventò «La Repubblica», che 
sveglia l'Italia (evidentemente non è un 
prodotto per l'esportazione). Ad essere 
sìnceri noi che la utilizziamo tutti i giorni 
non ne siamo granché soddisfatti. È 
scomodo doversi recare fino all'edicola 
per potersi svegliare. Il lunedì, poi, dor-
miamo tutto il giorno. 
Scalfari, così,.continua a truffarci, anche 
se, a dire il vero, noi ci incazziamo solo 
poche volte, avendo fatto il callo alle sue 

truffe. Chi si è invece incazzato sul serio 
è stato un certo signor Bettino Craxi. Lui 
s'è sentito denigrato da una foto che lo 
ritraeva mentre aveva bisogno perlome-
no di un caffè, se non di una sveglia 
(noi, lo confessiamo, abbiamo sognato 
che apparisse dietro a lui il fido Martelli 
con due piatti da suonare all'istante). 
Il signor Craxi ha ragione. La foto in 
questione ritrae certamente un suo so-
sia. Noi sappiamo che Craxi non dorme 
mai, né si assopisce mai. Lo sa bene, 
soprattutto, il nostro portafoglio. Lo san-
no gli abitanti di Comiso. Lo Sanno i giu-
dici che colgono fior di socialisti con le 
mani nel sacco e si beccano i suoi rim-
brotti. Lo sanno anche i comunisti, che 
non sanno che pesci pigliare. • 
Adesso, ed era ora, lo sa anche la stam-
pa. Craxi non dorme mai! Passate sotto 
palazzo Venezia, la luce è sempre acce-
sa ... come decenni fa, perché chi si ad-
dormenta è perduto. 

\\ 
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Di Imbeni in peggio 
Una giunta nata stanca 

V d M E Í 

Siamo ormai ad alcuni mesi dalle ele-
zioni, dal la rottura storica fra PCI e PSI 
in meri to alla guida della città, dalla for-
mazione del pr imo monoco lore comun i -
sta, ed è quindi possibi le tirare un pr imo 
indicat ivo bi lancio. 
Varie v icende, p iccole e grandi , hanno 
ormai dimostrato di che pasta è fatta 
questa giunta, quale polit ica intende 
perseguire. 
Più di uha v icenda, più di una scelta 
hanno dimostrato che questa giunta è 
come la torre del la Gar isenda: pende 
paurosamente ed ha il bar icentro al di 
fuori della base. 
Le risibili trattative per le nomine del le 
«poltroncine» di Presidente di quartiere 
e delle Commiss ion i dipart imental i , trat-
tative che hanno rallentato non poco 
l'attività comunale , sono state sintomati-
che del la situazione attuale. 
Il PCI ha corteggiato con insistenza, ha 
letteralmente inseguito PSI PSDI PRI 
per addivenire ad un accordo , che risul-
tasse un pr imo passo nella prospett iva 
di una Giunta aperta ai laici, o quanto 
meno dimostrasse il non isolamento del 
PCI stesso. 

Dopo cont inui voltafaccia di PSI e PSDI, 
l 'accordo è stato raggiunto, ma il risulta-
to è stato quel lo di far cadere nel r idico-
lo il PCI e la sua disponibi l i tà a tutto in 
camb io di niente, anzi In camb io degli 
«sgarbi» da parte dei laici. 
La musica si è ripetuta successivamente 
nel dibattito sulla scuola, dove la giunta 
ha dovuto/vo lu to rinunciare alle sue po-
sizioni di sper imentazione. 
Il dibattito sulla casa ha visto poi r inno-
varsi in peggio questo t ipo di tendenza: 
a fronte di 8 .000 sfratti esecutivi, di 
4 .500 case sfitte, della ssoluta mancan-
za del mercato dell 'affitto, la giunta ha 
presentato un «pacchett ino» di proposte 
che sarebbe risultato scarso anche in 
una situazione di ordinar ia amministra-
zione. 
Le proposte, che vanno solo nell 'Indiriz-
zo del l 'acquisto del la casa, la d icono 
lunga sui cediment i politici ed ideologici 
nei confront i delle richieste laiche e so-
cialiste sul p rob lema della casa. 
All ' Interno del lo stesso, dibattito il PCI 
non solo si è astenuto su di un ordine 
del g iorno di DP, poi passato, che ri-
ch iedeva la pubbl icazione del l 'e lenco 
del le case sfitte, ma ha votato contro la 
richiesta di regolamentazione dei cambi 
di dest inazione d'uso, piaga dei centri 
storici, nonché alla proposta di regola-
mentare gli aff i t tacamere dove studenti 
e lavoratori immigrat i pagano pigioni al-
t issime, in camere sovraffolate, spesso 
senza l 'uso di servizi. 
Anche sulle questioni generali, il PCI ri-
cerca le «larghe intese», quando po-
t rebbe, a lmeno su queste, prendere po-
sizioni di pr incipio. 
È accaduto duranté la d iscussione sui 
fatti del Sud Africa, poco dopo l ' Ignobile 
imp iccag ione dei Benjamin Moloise, 
quando il PCI ha votato un Insignif icante 
documen to con tutti gli altri partiti ed ha 

chiesto a DP di togliere dal documento 
presentato la richiesta della rottura delle 
relazioni Dip lomat iche, commercia l i , ed 
in speci f ico il b locco del traff ico d 'armi, 
nonché la richiesta della ci t tadinanza 
onorar la a Mandela, in quanto, senza 
queste posizioni, avrebbe votato a favo-
re anche del documento di DP. 
Questa tendenza è destinata inevitabil-
mente a manifestarsi di nuovo nella 
pross ima scadenza, la presentazione 
del PRG, volontar iamente affossato nel 
gennaio di quest 'anno per salvare la 
giunta PSI-PCI,. 
Questo compor tamento diventerà schi-
zofrenico quando si discuterà del la piat-
taforma programmat ica per i prossimi 5 
anni. 
Infatti la Giunta ha deciso di sottoporre 
alla d iscussione la piattaforma concor -
data con i socialisti, a suo tempo, nono-
stante questi abb iano poi deciso di non 
entrare in giunta. 
Tant'è che questa giunta è disposta a 
cadere nel r idicolo pur di arrivare, come 
dice Imbeni, a «convergenze signif icati-
ve, parziali o complessive». Tutto ciò ov-
v iamente nell'«interesse della città » ed in 
nome della «governàbilità». 
«Interesse del la città» per i laici e DC so-
no quell i del commerciant i , ed è per 
questo mot ivo che non si ch iude il cen-
tro storico (chiusura che Imbeni aveva 
promesso entro l 'anno), dei liberi pro-
fessionisti, degl i speculator i edili, del le 
parrocchie, interessi che il PCI poi ha in 
parte già sposato e che finirà per sposa-
re del tutto senza poter più divorziare. 
«Governabil i tà» in realtà impossibi le con 
questo PSI, senza un passaggio definit i-
vo anche da parte del PCI alle pol i t iche 
reaganlane del governo. 
La Giunta aveva ed ha davanti a sé due 
strade, due scelte. Continuare ad incli-
narsi verso i partiti laici, con tutte le con-

Se il Re è «nudo», il Rettore è 
«coperto»! 
Il PCI esulta per l'elezione di Fabio Roversi Monaco, «fratello» eccellente 
delia Loggia Zamboni De Rolandis 
E cosi abb iamo un nuovo magni f ico ret-
tore... Sarà forse magni f ico, ma certo 
anche massone, in odore di P2 e note-
volmente destro. 
Sì, questo è j ' uomo eletto alla car ica di 
rettore a grande maggioranza, così 
grande che, anche se si sono vergogna-
ti a dichiarar lo, hanno votato per lui an-
che quasi tutti i docent i che fanno capo 
al PCI. 
Si replica: «ma l 'alternativa era anche 
peggio, Rizzoli era visceralmente rea-
zionario, appogg iava apertamente CL, 
basava il suo consenso sul cl ientel ismo 
più sfrenato». 
In effetti in questa triste alternativa (Riz-
zol i /Roversi Monaco) c 'era poco da fa-
re: hanno fatto bene quiei c i rca 30 do -
centi che hanno annullato la scheda col 
noma del candidato proposto da noi, Li-
d o Gel li, più reazionario di Rizzoli, più 
piduista di Roversi Monaco (se così 
dev'essere, perchè fermarsi alle mezze 
misure?) 
Ma perchè il PCI arriva a simili livelli di 
integrazione nel s istema avversario? era 
così diff ici le trovare un candidato, ma-
gari non vincente, ma digni toso e pro-
gressista? 
Ma vediamo un po' chi è Roversi Mona-
co. È iscritto dal 74 alla loggia massoni-
ca bolognese «Zamboni de' Rolandis», 
al l ' interno del la quale, da un g iuramento 
all 'altro, ha fatto una carriera fulminea. 
Questa loggia è un po' «strana»: fino al-
l ' inchiesta par lamentare sulla P2 era 
una loggia «coperta» anche il nosiro 
aveva un nome e un indirizzo di coper -

tura, fu impiantata a Bologna su Iniziati-
va della P2 romana, da emissari locali di 
Gelli col preciso scopo di raccogl iere i 
notabil i nostrani che potevano essere 
disponibi l i al progetto piduista. Molti dei 
suoi aderenti (su RM non ci sono prove) 
sono poi risultati presenti anche negli 
e lenchi di Gelli. Oltretutto del nostro ma-
gni f ico (o venerabi le?), chi lo conosce, 
d ice che il suo valore come ricercatore, 
la sua tanto decantata capaci tà mana-
geriale, sono un vero bluff: evidente-
mente, nonostante l 'apparato medieva-
le, iscriversi "alla massoneria serve, è il 
m o d o più sp icc io e più sicuro per arri-
vare ai posti di potere. 
E ven iamo al suo progetto per l 'univer-
sità. Al di là della gran parata per il no-
vencentenar io che scadrà tra breve e 
che gli permetterà di buttare un muc-
ch io di soldi tra pubbl ic i tà e clientelismi, 
al di là del ripristino del l ' inaugurazione 
del l 'anno accademico in p o m p a ma-
gna, con toghe ed ermell ini (a questo 
modernista p iacc iono tanto le sceneg-
giate medievaleggiant i , a quanto pare), 
la sua prospett iva è di ristrutturazione di 
senso manageriale dell 'università. Lui 
intende cioè dare il maggior spazio pos-
sibile alle tendenze, già in atto nel l 'uni-
versità, di legarsi sempre più stretta-
mente alle esigenze produtt ive, indir iz-
zando il sapere sulla strada che serve al 
mercato, il che signif ica scavalcare e 
mettere al l 'ult imo posto i bisogni e gli in-
teressi degl i studenti, dequal i f icare e la-
sciare a l l 'abbandono In pr imo luogo le 

facoltà umanist iche e poi tutti quei corsi 
che non si adeguano, indirizzare la ri-
cerca in tutti I campi scientif ici su come 
ridurre i costi di produzione o control la-
re megl io i lavoratori piuttosto che su 
come migl iorare la qualità del la vita, dif-
fondere valori e schemi di compor ta -
mento individualist i ed autoritari. 
Tutto questo in perfetto accordo col 
progetto perseguito mediante la legge 
f inanziaria. 

Roversi 
Monaco 

Provare per credere 
Per tutti gli increduli che volessero ve-
dere i documenti da noi prodotti^ come 
prova di quanto sopra asserito, è suffi-
ciente telefonare al 266888/271260 e 
prenotare una copia del Dossier «se il re 
è nudo, il Rettore è coperto»; in tale 
pubblicazione viene riportata la docu-
mentazione attestante la appartenenza 
del nuovo Rettore alla Loggia coperta 
Zamboni De Rolandis. 

f\-S. 

seguenze che ciò ha sull 'ente locale. 
Pensiamo alla legge finanziaria e alle ta-
riffe (autobus a 900 lire) alla d iminuzio-
ne dei servizi, con relativa privatizzazio-
ne (scula sanità). Scegliere senza mezzi 
termini la strada opposta, ritornare in 
qua lche modo alle origini, riscoprire la 
confl ittualità contro il governo centrale, 
la diversità del l 'essere di sinistra, la spe-
r imentazione e soprattutto fare r icorso 
alla mobil i tazione popolare attorno a ob-
biettivi che contrast ino i disegni craxia-
ni -democr lst iani . 

Questa seconda via è quanto abb iamo 
proposta al PCI in questi mesi: cioè svi-
luppare Il monoco lo re in termini aggres-
sivi, con prese di posizioni esemplari e 
popolar i , vedendo il monoco lore non 
c o m e isolamento, ma come possibi l i tà 
nuova, originale, positiva, da gestire 
senza sensi di colpa. 
A questo DP avrebbe dato II suo appog-
gio. 

Questa Giunta sta gestendo un per iodo 
diff ici le e del icato con il più banale e ot-
tuso amministrat lv ismo, con il più stupi-
do «diplomatlsmo», come se le scelte ri-
guardassero le sole segreterie dei parti-
ti: sempre alla r icerca di una terza via 
che non c'è, per trovarsi poi ancora di 
più, inevitabi lmente, sulle posizioni dei 
«laici», sempre- più contro gli interessi 
popolar i che «scompariranno», in una 
città che alla f ine r iconoscerà i soli inte-
ressi dei ceti medi, dei ceti borghesi. 
E quando il PCI avrà mollato ancora sui 
contenut i , quando sarà «ben cotto» e 
dovrà cedere anche il s indaco (magari a 
colui che abb iamo preso in giro durante 
la campagna elettorale con l 'adesivo 
«Babbuini Sindaco») al lora vi ch iedere-
mo: chi è stato più babbuino, .Babbin i o 
Imbeni? 

C'est très facile. 

Ugo Renzo Boghetta 

pentito 
26 gennaio 1984. Il senatore democr i -
stiano Dino Viola presenta il d isegno di 
legge n. 466. L'art, 9 prevede «Chiun-
que riceve, dà o promette per sè o per 
altri denaro o altra utilità al fine di turba-
re una compet iz ione sportiva sottoposta 
a control lo degli enti pubbl ic i sportivi o 
alterarne il risultato, è punito con la re-
clusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da uno a dieci milioni.» 
Aprile 1984. Il Presidente della Roma, 
senatore Dino Viola, si pente. Non insi-
sterà perchè il d isegno di legge venga 
approvato e versa 100 milioni per com-
perare un arbitro di calcio. 
Novembre 1985. La storia viene a galla. 
Caro senatore democr ist iano, amicissi-
mo, tanto per cambiare, di messer An-
dreotti, non si preoccupi . Lei si è pentito 
in tempo. La legge non è stata approva-
ta. Non verrà condannato da un tr ibuna-
le penale. 
La r ingraziamo, inoltre, per aver dato 
quel «contributo di eccezionale rilevan-
za» (requisito fondamenta le per giudi-
care se un terrorista pentito può avere 
sconti di pena) a confermare la storica 
ipotesi che i democrist iani sono tutti... 
E. per favore, senatore, il «violese» 
smetta di usarlo. Ora sapp iamo a cosa 
serve. 

Don Fefò 
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IL CASO WEBER 
Dovete sapere che nel l 'u l t imo contrat to 
dei me ta lmeccan ic i sono previste 3 2 
ore di s t raord inar io non contrat tabi l i a 
d ispos iz ione de l l 'az ienda che non deve 
rendere con to a nessuno de i motivi per 
cu i even tua lmen te le r ich ieda. 
Non sono le un iche ore di s t raord inar io 
c h e v e n g o n o effettuate, anzi. Ogn i lavo-
ratore v iene «invitato» a farne quas i q u o -
t id ianamente e lo s t raord inar io è o rma i 
una rego la in ogn i azienda. 
La divers i tà d i queste 32 ore è che esse 
sono obb l iga tor ie . 
Q u a n d o il contrat to fu sot toposto a l l 'ap-
p rovaz ione del le assemblee in quasi tut-
te le g rand i f abb r i che que l punto fu re-
sp in to dai lavorator i . ,Ma si sa c o m e van-
no queste cose: il s indacato , alla f ine, 
v ince sempre . 
S p u n t a n o fuor i ocean i che assemb lee 
interaziendal i , tenutesi in sperdu te (e a 
vol te sconosc iu te ) local i tà nelle qual i si 
d ice che, c o m e un sol uomo , migl ia ia di 
lavorator i a p p r o v a n o le op in ion i s inda-
cali. 
La magg io ranza di voti negativi del le 
g rand i f abb r i che (che è sotto gli o cch i di 
tutti) v iene cos ì c o m p e n s a t a e rovesc ia-
ta. 
A n c h e alla Webe r di Bo logna le 3 2 ore 
d i s t raord inar io obb l iga tor io e rano state 
respinte sia in fase di def in iz ione del la 
p ia t ta fo rma che in fase di app rovaz ione 
del contrat to. Un mese fa la d i rez ione 
W e b e r r ich iese l 'ef fet tuazione di queste 
3 2 ore sotto la f o rma di 4 sabat i lavorat i-
vi. A che s c o p o ? L 'az ienda n o n vuoie 
d i r lo : è urt s u o dirit to, previsto dal c o n -
tratto. Non è tenuta a dare sp iegazion i . 
Le interpretazioni più d ispara te si in t rec-
c iano, i g iornal i si sca tenano. Il C d F (so-
s tenuto da F I O M - C G I L e F IM-C ISL) si 
oppone e c h i a m a gli opera i a p icchet ta-
re la f abb r i ca il sabato matt ina. 
Ques ta dec is ione sa rebbe sac rosan ta e 
co inc iden te c o n le op in ion i espresse da 
u n a mov imenta ta assemb lea di lavora-
tori se non fosse per le mot ivaz ion i por -
tate. 
Infatti il s indaca to non si o p p o n e agli 
s t raord inar i in n o m e de l l ' occupaz ione e 
del dir i t to dei lavorator i al r iposo setti-
mana le , c o m e sa rebbe g iusto e c o m e in 
a s s e m b l e a era stato detto da molt i lavo-
ratori. 
Anzi p roc l ama r ipetu tamente la sua d i -
spon ib i l i tà ai 4 sabat i lavorativi. 
Protesta so lo per il fatto che l 'az ienda 
non vuo le trattare con il CdF, non vuole 
dare sp iegaz ion i , nè vuole p rendere im-
pegn i per il fu turo. 
A l la Weber (ma è un f e n o m e n o a b b a -
stanza genera le) l ' aumento se lvagg io 
deg l i s t raord inar i co inc ide c o n il f re-
quen te r icorso alla Cassa integrazione. 
È la totale f lessibi l i tà del l 'orar io, è que l lo 
che da sempre vog l iono i padron i : au -
mentare l 'orar io a d ismisura q u a n d o «la 
p roduz ione lo esige», lasciare a casa la 
gente q u a n d o c'è poco da fare. Addi r i t -
tura avere (e già ogg i è così) nella stessa 
fabb r i ca repart i c h e fanno gli s t raord ina-
ri e repart i in Cassa integrazione. Ogg i 
a n c h e Lama , c o m e ved iamo, vuo le la 
s tessa cosa. Ma to rn iamo alla Weber . 
L 'U IL , c o n f e r m a n d o la sua natura di 
s i ndaca to pad rona le si d issoc ia . Car l ino 
e R e p u b b l i c a (il Car l ino per la sua voca-
z ione padrona le , Repubb l i ca per la sua 
man iaca le r i cerca del lo scoop ) p o m p a -
no e si inventano una presunta reazione 
dei quad r i (che non c'è). Lo spettro dei 
4 0 . 0 0 0 di Tor ino v iene evoca to alla We-
ber. Non ci sarà nul la di tutto questo . 
I p icchet t i sono mol to affollati, gl i opera i 
mol to combat t iv i . 
Pochi , squal l id i impiegat i , en t rano trà gli 
sbe f fegg i . 
Così il p r i m o e così il s e c o n d o sabato. 
Ma già c o r r o n o voc i di pesant i in t romis-
s ioni , p ress jpn i del S indaca to sul Cons i -
g l io di Fabbr ica . 
E Quest 'u l t imo si presenta in A s s e m b l e a 

c o n una p ropos ta demenz ia le . «Per 
(così d ice) alzare il l ivello del lo scont ro» 
invece di r i f iutare lo s t raord inar io si en-
tra in fabb r i ca poi si fa sc iope ro a l cune 
ore. 
La p ropos ta getta la magg io ranza degl i 
opera i nel lo scon fo r to e nella con fus io -
ne. 
Una p ropos ta del genere è ta lmente stu-
p ida d a far dub i ta re o del la b u o n a fede 
di ch i la fa o del s u o quoz iente di intell i-
genza. 
Infatti si acce t ta lo s t raord inar io c o m e 
pr inc ip io , a l cune ore vengono lavorate 
e, a l l ' in terno di ques to si fa uno sc iope -
ro. 
L 'az ienda si por ta cos ì a casa sia il r ico-
nosc imen to del p r inc ip io sia che a lcune 
ore di s t raord inar io ef fet t ivamente fatte. 
D.P. d is t r ibu isce un vo lant ino dal t itolo 
p rovoca to r io e i ron ico: «È sabato: buon -
g io rno «crumir i» de l la Weber» in cu i si 
fanno queste cons ideraz ion i . 
A lcun i de l C d F si i nd ignano , così c o m e 
si i nd igna tutta la F IOM, ma la pos iz ione 
assunta è ta lmente demenz ia le c h e loro 
stessi ci to rnano sop ra e il 11° sabato si 
r i torna sui p icchet t i . (E a questo punto, 
d o p o la UIL si d issoc ia , gua rda caso, 
a n c h e la CISL) . Ma il past icc io non è fi-
nito: la Weber , che g ià aveva inviato una 
lettera ad ogn i opera io m inacc iando lo e 
ten tando di r icattar lo, d e n u n c i a al la ma-
gistratura per v io laz ione del contrat to e 
ist igazione de l la v io laz ione , il Cons ig l io 
di Fabbr i ca e i segretar i F I M - F I O M -
UILM. 
E qui il c o l p o di scena . 
La d i rez ione c o n v o c a l 'esecut ivo del 
CdF e i F I M - F I O M - U I L M . 
Ma da sp iegaz ion i , non p rende impegn i , 
non rit ira neanche la denunc ia . 
Si f i rma non un a c c o r d o ma un «verbale 
d i r iun ione» di 17 r ighe in cu i l 'az ienda 
c o m u n i c a che (sono le parole testuali) 
«rit iene di poter esc ludere il r icorso al-
l 'uti l izzo del la Cassa Integrazione Gua-
dagn i f ino a tutto febbra io 86». 
In c a m b i o ott iene c h e entro marzo ci si 
metta d ' a c c o r d o su l l 'uso "col lett ivo (e 
qu ind i obb l iga to r io e c o m a n d a t o ) di fe-
rie e ex festività. Che vuol d i re Cassa In-
tegraz ione maschera ta da ferie col lett i -
ve. 
In c a m b i o di ques to bel r isultato, di que -
sto verba le f i rmato, c o m e sempre non 
da C d F ma da Rappresentanze s inda-
cal i az iendal i (s iamo nel g r u p p o Fiat e i 
Consig l i non sono mai stati r iconosciut i ) 
C d F e F I O M - F I M - U I L M , d ' a m o r e e 
d ' a c c o r d o acce t tano i 4 sabat i lavorativi. 
A n c h e un cre t ino cap isce , l eggendo il 
«verbale» che la Webe r non ha mol lato 
di un mi l l imet ro e c h e invece il C d F ha 
calato le b rache , gratis. Non si cap i sce 
al lora se s iamo di f ronte alla ma la fede, 
a l l ' imbeci l l i tà o c o m e è più p robab i le a 
una sap iente mis tura del le due qual i tà. 
A l cune cons ideraz ion i . 

1) Era una pos iz ione debo le e s c i o c c a 
oppo rs i ai sabat i in n o m e non de l -
l ' occupaz ione m a del dir i t to del C d F 
ad essere in formato. 

2) Il CdF non è stato Informato. Nel fa-
m o s o verba le l 'az ienda si gua rda be-
ne dal dire- pe rchè vuole i 4 sabat i . 

3) L 'az ienda non p rende impegn i sul la 
C.I .G. D ice so lo di essere imposs ib i -
le che si ver i f ichi ent ro febbra io . Lo 
d i ce lei, un i la tera lmente e mai in ma-
niera impegnat iva . 

4) S i amo al 19 novembre . Esisteva un 
i m p e g n o p receden te (del 7 / 1 1 / ) a 
non prat icare la Cassa integrazione a 
tutto genna io . La vittoria stà nel mese 
in p iù? 

5) Il C d F non è stato c o m e s e m p r e ri-
conosc iu to dal l 'az ienda. 

6) Non è stata neanche ritirata fo rma l -
mente la denunc ia . 

E al lora pe rchè sono stati accettat i i s a -
bat i? 
E al lora perchè non sono stati accettat i 

sub i to , la p r ima volta, dato che non è 
camb ia to n iente? 
0 megl io in mezzo ci sono stati 3 sabat i 
di lotta, una lotta portata avanti c o n de-
terminaz ione da l g rosso dei lavorator i 
(mol t iss imi e combat t i v i alle 5 del matt i-
no di sabato) c h e d imos t rava un l ivello 
di cosc ienza e una vo lontà di lotta alti. 
Una lotta che ai lavorator i non cos tava 
nul la in te rmin i e c o n o m i c i e che invece 
d a n n e g g i a v a pesan temente l ' immag ine 
del la d i rez ione az iendale. 
Si s v e n d o n o 3 sp lend ide g iornate di lot-
ta in c a m b i o di niente, si va a fare pres-
so i lavorator i , l 'az ienda, la s tampa, la 
gente la f igura, o rma i abi tuale per il s in-
daca to , dei c iocco la ta i . 
Si s e m i n a la s f i duc ia tra i lavorator i in un 
m o m e n t o alto del lo scon t ro , dando la 
v inta al pad rone . 
Cosa si doveva fare? Cont inuare a ri f iu-
tare gli s t raord inar i in nome dell'occu-v 
paz ione 
Ques to è stato detto c o n forza den t ro 
l ' assemblea da mol t i c o m p a g n i e una 
novi tà c 'è anzi ce ne sono 2. A l l 'assem-
blea 70 h a n n o votato cont ro , 19 si sono 
astenut i , 4 0 0 non h a n n o votato nono -
stante le press ion i . Sca rso en tus iasmo 
(250) per la p ropos ta s indaca le . Al la 
Weber , g ià in o c c a s i o n e de l lo sc iopero 
a sos tegno del le trattative nazional i , 
q u a l c u n o aveva r i levato l 'assurdi tà di 
sc iopera re per la r iduz ione d 'orar io di 2 
oré set t imanal i e poi anda re subi to d o p o 
a farne 3 2 di s t raord inar io . 
Misteri e ve rgogne del la pol i t ica s inda-
cale. Qua lcosa al lora si sta m u o v e n d o 
den t ro la fabbr i ca , in man ie ra organiz-
zata. È la p r ima novità. E una s e c o n d a 
novi tà è la p resenza tutti i sabat i di una 
de legaz ione di g iovan i d i soccupa t i da-
vant i ai cance l l i Webe r c h e protesta 
con t ro gli s t raord inar i che con t r i bu i sco -
no a togl iere il lavoro ai g iovani . Lama, 
Marin i , Benvenu to e i loro t i rapiedi bo lo-
gnes i non c r e d a n o di fare al l ' inf inito c iò 
c h e vog l iono. 
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Elezioni 
a Vergato 
L'8 d i c e m b r e si vo ta a Vergato per le 
e lezioni del Cons ig l io Comuna le . Si era 
g ià votato in m a g g i o poi il cons ig l i o è 
Stato sc io l to. 
Queste elezioni a Vergato sono frutto 
de l l ' i r responsabi l i tà mostrata dal le forze 
de l la p receden te magg io ranza , PCI e 
PSI, che nonos tan te la d ispon ib i l i tà di 
16 consig l ier i sui venti del Cons ig l io Co-
muna le (10 comun is t i e sei social ist i) 
n o n hanno t rovato un a c c o r d o pol i t ico 
nel la con t rappos iz ione che si è c reata 
ne l l ' ind iv iduaz ione del la f igura del s in-
d a c o ; ment re infatti il PCI vo leva impor -
re il suo cand ida to (R ino Nanni , ogg i in 
«esilio» a Vergato pe rchè reo d i avere 
organizzato la contes taz ione del potente 
massone Zanett i de l la U S L 28), anche il 
PSI non ha voluto cede re nel la r ichiesta 
d i un s indaco socia l is ta, ben consc io di 
aumen ta re i consens i non dal le propr ie 
idee ma da l p ropr io potere e sot topote-
re. 

Habi tat ques to per il cand ida to social i -
sta, tanto abi le nelle contrat tazioni sotto-
b a n c o e nel la c o m p r a v e n d i t a di ca r i che 
e p r e b e n d e da aver conv in to il PRI, il 
PSDI e pers ino i fascist i a non presen-
tarsi per i ncamera rne voti e consigl ier i . 
D u n q u e non per p r o g r a m m i di f ferent i , 
ma per po l t rone si va oggi alle elezioni. 
Democ raz ia Proletar ia pu r t r oppo non ci 
sarà. 
In questo q u a d r o di d e g r a d o pol i t ico ed 
ist i tuzionale, un g r u p p o di c o m p a g n i di 
D.P. di Vergato avevano fatto richiesta 
di una nost ra lista nel le p ross ime elezio-
ni, così da garant i re una presenza s icu-
ramente di sinistra in una c i t tadina ogg i 
c o n molt i p rob lemi (basti so lo pensare 
al la ques t ione del le strade, autostrade, 
camiona l i e del la progettata e mai ab -
b a n d o n a t a SuperPor re t tana) . 
U n a presenza s c o m o d a d i cu i ci si è vo-
luti sbarazzare c o n un vero e p ropr io il-
lecito e le t tora le-amminis t ra t ivo. Si è di-
ch iara ta inammiss ib i le la lista di D.P. so-
s tenendo c h e il depos i to del s i m b o l o è 
avvenu to con due minuti di ritardoì Ri-
c o r d a n d o c h e la vera e p ropr ia lista elet-
torale è stata consegna ta a b b o n d a n t e -
mente in t empo , che un part i to presente 
in Par lamento ha già il s i m b o l o ver i f icato 
e che ques to r i tardo è stato un icamente 
dovu to ad una ind icaz ione sbagl ia ta da-
ta da un imp iega to c o m u n a l e ad un no-
stro messo che è stato dirot tato per «di-
st razione» in un uf f ic io sbagl ia to , vogl ia-
m o sot to l ineare c h e Democraz ia Prole-
taria ha g ià ef fet tuato r icorso al T r ibuna-
le Ammin is t ra t i vo Regiona le e che ha ot-
t ime possibi l i tà di veders i r i conosc iu to 
va l ido il r icorso stesso, cosa che por te-
rebbe alla nul l i tà anche del le p ross ime 
elezioni a Vergato. In questo caso la 
c o l p a sarà p r inc ipa lmen te di ch i , c o m e 
il PCI, ha dato il suo voto de terminante 
per l 'esc lus ione del la nostra lista in sede 
di C o m m i s s i o n e Mandamenta le , alla 
facc ia di molt i esemp i ana logh i de l pas-
sato nei qual i si è invece r iconosc iu ta le-
gi t t ima la presenza del le liste contestate. 
C o m e s e m p r e forze pol i t iche c o m e il 
PCI che si r i emp iono con t i nuamen te la 
b o c c a di democ raz ia e l ibertà, q u a n d o 
si t o c c a n o i loro interessi, si d iment i ca -
no ogni p r inc ip io enunc ia t i e r i scoprono 
«la democ raz ia a n u m e r o chiuso». 
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Dov'è l'alternativa di sinistra? 
in fondo a destra. 
A proposito del congresso del PCI 

•Si-

li PCI si sta avviando al Congresso. Le 
tesi sono ormai scritte. 
Di questo Congresso si è parlato molto 
questa estate, subito dopo le elezioni, e 
la sconfi t ta sul referendum. Poi, via via, 
l ' interesse è andato ca lando e ci pare 
con esso anche la tensione e le aspetta-
tive dei militanti. 
Si era partiti in grande. Intervista su tutti i 
giornal i di esponent i noti e meno noti. 
La nascita di una corrente di pensiero: 
quel la dei «miglioristi» e quindi dei suoi 
opposi tor i , gli interventi cont inui sul l 'U-
nità, lasciavano sperare in un dibattito 
est remamente vivace e senza recinti. 
Il festival nazionale del l 'Unità di Ferrara 
è stato il momento massimo di questo 
dibatt i to ma anche il suo punto di cadu-
ta. 
Oggi del congresso comunis ta si parla 
poco e ci pare che anche questo sia un 
segnale della crisi p ro fonda di credibi-
lità che sta attraversando il PCI. 
Che un Congresso fosse necessario era 
talmente evidente da non essere nean-
che messo in d iscussione. 
Per un partito anticelebrativo come il 
PCI (r icordate?: «non c'è vittoria, non 
c'è conquista, senza il grande partito 
comunista») per un partito c ioè che non 
«perde mai».la success ione in 3 mesi di 
una sconfitta elettorale, del la sconfitta 
sul referendum, del l 'elezione, al pr imo 
co lpo, di un Presidente della Repubbl i -
ca democr is t iano (col-voto gratuito del 
PCI) e del crol lo del le giunte rosse in 
tutte le città italiane più importanti rap-
presenta un fatto che rende necessaria 
la rif lessione strategica più approfond i -
ta. 
Non solo ma per la pr ima volta il PCI 
non viene accusato dagli avversari di 
estremismo o di filo soviet ismo o di ope-
raismo. 
Gli viene contestato, da destra e da sini-
stra, l ' immobi l ismo, l ' incapacità di ope-
rare scelte, la mancanza di una strategia 
e di una identità. 
Il re ferendum sulla scala mobi le è stato 
l 'esempio più eclatante. 
Voluto da PCI, (ma non da tutti nel PCI) 
gestito in d idensiva, visto come una so-
luzione da evitare in ogni modo dagli 
stessi presentatori, privato da Natta di 
ogni valenza polit ica generale e ant igo-
vernativa, il re ferendum si è trasformato 
in un boomerang, dando fiato e argo-
menti a quel la «destra» interna che non 
lo voleva fare. 
Ma non solo del re ferendum si tratta: 
un'at teggiamento ambiguo e incerto 
sul la «Visentini», di laniato com'era tra 
Confesercent i e C N A da un lato e CGIL 
dall 'altro. 
Le incertezze sulle scelte energet iche: 
gran convegni della FGCI contro il nu-
cleare e poi in Parlamento si vota il Pia-
no Energetico Nazionale che il nucleare 
10 prevede eccome. 
Le incertezze sulle alleanze, sulle scelte 
negli enti locali, sulla col locazione inter-
nazionale e l 'e lenco potrebbe cont inua-
re all ' infinito. 
11 prob lema di fondo che emerge è che il 
PCI, in una società con interessi sociali 
sempre meno convergent i sempre più 
antagonist i non riesce più a scegliere 
quali interessi tutelare e con quali scon-
trarsi; quali categorie sociali d i fendere e 
quali combattere. Qual i culture assume-
re e quali raggiungere. 
Un dato è certo: un partito, per di più di 
opposiz ione, non può oggi dire tutto e il 
contrar io di tutto, sostenere tutti i ceti, 
tutte le culture, tutti gli interessi. 
Pena la paralisi, pena la perdita di ogni 
f is ionomia pol i t ica e quindi di credibil i tà. 
Per esempl i f icare su vari piani: il refe-
rendum andava benissimo per le cate-

gorie operaie basse, male per I quadr i e 
i tecnici. La chiusura del centro storico a 
Bologna è voluta da lavoratori, impiega-
ti, g iovani e pensionati , è osteggiata da 
commerc iant i , professionisti, artigiani. 
Tra questi interessi (e lo stesso vale per 
le diverse «culture») b isogna scegliere. 
E il PCI non sceglie più, non scegl ie 
mai. Nemmeno sulle p i c c o l e questioni: 
la cacc ia ad esempio. Compa iono sul-
l 'Unità articoli ultraambientalisti e con-
temporaneamente articoli di condanna 
alla decis ione del TAR dell 'Emil ia di 
ch iudere ant ic ipatamente la caccia. 
Si arriva a deplorare l 'uccis ione delle ci-
cogne at t r ibuendo il cr imine ad una 
stravagante categoria di «non veri cac-
ciatori». 
Per il PCI è oggi più che mai necessario 
definire quali sono e quali si vuole che 
siano i suoi riferimenti di classe e di cul-
tura. In altri termini c iò che va definito è 
un p rogramma polit ico, un p rogramma 
chiaro, che r isponda ai vari quesiti, che 
operi del le scelte tra opzioni diverse e 
spesso contrapposte, l iqu idando ogni 
ambigui tà. 
La gente, i lavoratori, gli elettori, la sini-
stra hanno il diritto di sapere f inalmente 
cosa vuole il PCI, che scelte strategiche 
ha in testa, f ino a che punto si può con-
tare su di lui per una data battaglia poli-
tica. 
E invece il dibattito si è arrivato su altri 
terreni, ancora una volta non si cogl ie il 
centro del problema, si sbagl ia bersa-
glio. 
Quest'estate ad esempio si è d iscusso 
ad un livello ideologico di scarso inte-
resse. 
In d iscussione c 'era se bisognasse 
«fuoriuscire dal capital ismo» o biso-
gnasse «migliorare il capital ismo». I co-
siddetti «miglioristi» si sono rivelati esse-
re la grande maggioranza del g ruppo 
dirigente. E gli interventi si sono succe-
duti in un orgia di demenzial i tà e di pen-
tit ismo. 
Al festival nazionale del l 'Unità erano di 
casa, nei dibattiti, imprenditor i , dirigenti 
d 'azienda, giornalisti moderat i , etc. 
Si è assistito ad una vera e propr ia gara 
di scavalcamento tra costoro e i dirigenti 
del PCI, a chi era di più per la «centralità 
del l ' impresa», l '«economia di mercato», 
('«efficienza industriale», la «logica del 
profitto» definito «equo profitto» e via 
andando. 
Si è arrivati al punto di discutere se 
cambiare nome al partito, e l iminando la 
parola «comunista». 
La FGCI ha scoperto la «modernità» in 
perfetto stile «american way of lite»: il lo-
ro stand era un «drive in» con il «fast 
food» e via del i rando, come se il model -
lo amer icano (reaganiano) fosse «mo-
derno» e soprattutto «appetibi le e cond i -
visibile». 
Le donne si sono buttate su manicomial i 
dibattiti su «fedeltà», «l 'uomo: cacciatore 
o preda», «la seduzione» etc, il tutto su 
seggiol ine liberty, sorseggiando tè e pa-
sticcini. 
Una osci l lazione cont inua questa dei 
giovani e delle donne del PCI tra lo 
sbraco ideologico alle mode correnti , 
non certo progressiste e alternative, e il 
r iprodurre con 10 anni di ritardo forme 
ed espressioni ormai vuote di ben altri 
movimenti , il '77, il movimento femmini -
sta, che avevano ben altri contenuti e 
ben altra carica. 
Inoltre essendo il PCI una macch ina 
elefantiaca, in ogni sperduta festa di 
ogni sperduto paese, questi temi veni-
vano r iproposti come se si trattasse di 
una direttiva del Comintern e sf iorando il 
r id icolo. 
Sia il capi ta l ismo buono o cattivo il prò-
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blema del PCI non sta lì e, come tutti i 
commentator i politici hanno rilevato, 
questo è semmai un modo elegante di 
gl issare ¡ .problemi. 
A ch iudere questa pr ima fase del dibat-
tito ha provveduto Natta nel comizio fi-
nale del festival, con il solito sistema 
del l 'assunzione degl i oppost i (della se-
rie «siamo per il migl ioramento del cap i -
tal ismo e per fuoriuscirne», «siamo rifor-
misti e rivoluzionari» etc) tanto caro a 
Berl inguer. 
E a questo punto si è aperta un'altra fa-
se del dibattito, più tradizionale nel PCI, 
tutta polit iclsta, sulle alleanze. ' 
Di nuovo scentrata rispetto ai problemi, 
di nuovo subalterna. 
Oggi di. d iscute del PSI, della DC, del 
PRI. Se è megl io allearsi con gli uni o 
con gli altri, se II PSI è «mutato genet ica-
mente» o è r imasto un partito di sinistra, 
se la DC è un partito popolare o no. Tut-
to questo Invece di discutere su cosa è 
(e soprattutto cosa vuole) il PCI. Questo 
è il p rob lema che cont inuamente si ri-
muove. 
Inoltre si discutesse a lmeno di contenu-
ti. Si facesse, cioè, una analisi appro-
fondita sulla natura e sul moto di questi 
partiti, sulla loro col locazione di classe, 
sul la loro cultura. Si fanno invece analisi 
legate al cont ingente, mutando giudizio 
ad ogni strlzzatina d 'occh io di Craxi o ad 
ogni d ichiarazione di apertura di De Mi-
ta. 
Con il bel risultato che PSI e DC fanno e 
disfano governi senza nemmeno pren-
dere in considerazione l'esistenza e le 
opinioni del PCI (o al massimo usando il 
PCI come minacc ia reciproca) e il di-
battito comunis ta si r iduce al d i lemma 
se essere subalterni agli uni o subalterni 
agli altri. 
In ogni caso le tesi sono state scritte in 
pr ima bozza. Ingrao non le ha votate 
con la motivazione (giusta, secondo noi) 
che invece di essere un documento agi-
le, che affronta alcuni temi In termini di 
scelte precise di p rogramma è un docu -
mento farraginoso, che parla del l 'uni-
verso e non sciogl ie alcun nodo del di-
battito. Si pref igura ormai un congresso 
di routine, scarsamente interessante sul 
p iano del l 'e laborazione polit ica e delle 
scelte. 
Magari con qua lche sorpresa nel grup-
po dir igente (Occhetto vice segretario, 
come Martell i?). 
Vogl iamo fare noi, a questo punto alcu-
ne considerazioni sul PCI e sul suo di-
battito Interno. 
Abb iamo detto pr ima che il p rob lema 
non era «migl iorare il capital ismo» o 
fuor iuscirne e non perchè la cosa non ci 
interessi. D.P. è una forza comunista e il 
capitalismo lo vuole abbattere, su que-
sto non ha dubbi e non apre alcun di-
battito interno. 

Il p rob lema del PCI è che ne' abbatte il 
capi tal ismo, ne' lo migl iora. 
Solo qua lche nostalgico dagli occhi 
chiusi può oggi pensare che il PCI, al di 
là di a lcune forme rituali, possa essere 
considerato un partito rivoluzionario. È 
nella sua polit ica quot id iana l 'accetta-
zione del capi ta l ismo e del quadro co-
stituzionale, del c a m p o occidentale, 
de l l 'economia di mercato. Non c'è 
neanche bisogno di discuterne e, pen-
s iamo, nessuno si scandal izza più per 
questa realtà. 
Potrebbe quindi essere un partito rifor-
mista, soc ia ldemocrat ico (nel senso 
buono, si intende, nessuno pensi al 
PSDI!) ma non è nemmeno questo. 
I soc ia ldemocrat ic i svedesi hanno vinto 
le ultime elezioni su un p rogramma poli-
t ico (riformista, non c'è dubbio) estre-
mamente Interessante, con scelte in 
c a m p o economico sociale, internazio-
nale, ambientale molto, precise e avan-
zate. 
Si sono scontrati pesantemente con i 
partiti conservatori e I loro programmi e 

' li hanno battuti. 
I laburisti inglesi (che certamente sono 
riformisti) hanno un loro p rogramma 
nettamente cont rapposto a quel lo 
thatcherlano, su tutti i terreni: dalla par-
tecipazione alla CEE, alla spesa sociale, 
alla polit ica militare, alle nazionalizzazio-
ni. Oggi sono al l 'opposizione. Molti li 
danno per vincenti alle prossime elezio-
ni. Ma tutti sanno cosa vogl iono. 
Lo stesso d iscorso vale per i socialisti 
greci e l 'elenco potrebbe cont inuare a 
lungo.. 
Questi sono i socia ldemocrat ic i , I rifor-
misti veri. 
II PCI non è neanche riformista, non ha 
un p rog ramma preciso di «migliora-
mento del capital ismo». 
Non è rivoluzionario, e non è riformista. 
Cos'è? È oggi un gigante paralizzato 
che, nonostante la gigantesca organiz-
zazione, nonostante il 30% del voti è 
condannato al decl ino (e già oggi conta 
pochiss imo nella scena politica) se non 
si decide a fare delle scelte. 
Scelte che non sono quel le tra la rivolu-
zione e le r i forme che ormai II PCI ha già 
fatto nella pratica (e qui hanno ragione 
Lama e Napol i tano) ma quali r i forme e 
in che direzione. 
Ma a questo punto si apre un altro pro-
blema. Quel lo che abb iamo più volte 
definito il pol i t ic ismo del PCI, che carat-
terizza l'attuale fase del suo dibattito 
congressuale. 
Il p rob lema pr incipale o unico del PCI è 
l 'andare al governo. Questo prob lema 
viene vissuto da sempre con una gran-
de angoscia. Il non esserci, ' ' lo stare al-
l 'opposiz ione, viene vissuto come «iso-
lamento». 
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E qui s iamo arrivati al nodo che rende il 
PCI diverso (ma in senso negativo) dai 
partiti r iformisti e socialdemocrat ic i del 
resto d 'Europa. 
Per il PCI, dal dopoguer ra ad oggi, la 
quest ione di essere al governo è stata 
talmente centrale da portarlo ad operare 
uno scambio tra finalità e mezzi. Infatti il 
p rob lema del PCI non è andare al go-
verno per realizzare un p rogramma e 
qu ind i andarc i o da solo o con alleati coi 
quali esista un p rogramma comune. 
Il p rob lema è andarci , poi s i 'vedrà. 
Inoltre il PCI è estraneo alla cultura l ibe-
ral democra t ica per cui non rièsce a 
concep i re un sistema in cui maggioran-
ze e minoranze si alternano al potere in 
rappresentanza di cet l „ culture, pro-
g rammi contrappost i o quantomeno di-
versi. 
Di conseguenza le ipotesi di governo e 
di alleanze del PCI sono sempre .le 
«grandi ammucchiate», l 'unità naziona-
le, l 'accordo tra tutti, etc. 
Dal «compromesso storico», all'«unità 
nazionale», all'attuale proposta di «go-
verno di p rogramma» il PCI prevede 
sempre se stesso al governo all ' interno 
di uno schieramento che comprende 
prat icamente tutti. 
D'al t ronde non fu Berl inguer a janc ia re il 
famoso s logan «con il 51% non si può 
governare»? Che è propr io l'antitesi, dei 
sistemi di governo occidental i . 
E anche a livello sociale passa la stessa 
logica. La teorizzazione togliatt iana (in 
cui si scambiavano le classi social i con 
le culture e le culture con i partiti che le 
rappresentavano) non era forse il «gran-
de incontro tra le masse cattol iche, so-
cialiste e comuniste»? 
In ogni documento del PCI in cui si par-
la di quali sono i soggetti della trasfor-
mazione ved iamo elencati prat icamente 
tutti i soggetti sociali. Dai soliti giovani, 
donne, pensionat i , -agl i , operai, al ceto 
medio (artigiani, commerciant i , profes-
sionisti), ai piccol i industriali, agli indu-
striali «onesti». 
Pràt icamente l' intera società, tolta qual-
che decina (o centinaia?) di industriali 
disonesti . 
E quest 'ul t ima elencazione non è antica. 
È tratta da un intervento di Natta, già se-
gretario, ad un recente comitato centra-
le. 
È chiaro che in una visione di questo ti-
po l'essere al l 'opposizione equivale, 
non ad accumulare forze per rovesciare 
il governo esistente e porsi come alter-
nativa, ma all '«isolamento». 
Da qui, due conseguenze. La prima: 
pur di f i rmare un documento con gli altri 
partiti, pur di formare coalizioni ampie, il 
PCI è disposto ad incredibi l i concessio-
ni programmat iche (in cambio , dice lui, 
del la rottura del l ' isolamento). La secon-
da: mai, dal dopoguer ra ad oggi il PCI si 
è posto come alternativa di governo, in 
pr ima persona, ai governi esistenti, can-
d idando ad esempio il propr io segreta-
rio alla poltrona di Presidente del.Consi-
gl io e se stesso come forza unica, o 
pr incipale, di governo, su un program-
ma'al ternat ivo è ben definito. E su que-
sto ch iedendo i voti. Tra le tantissime 
formule che il PCI ha adottato in questi 
anni una sola manca: «Alternativa di si-
nistra». 
Questo è ciò che rende diverso il PCI 
dai socia ldemocrat ic i di tutta Europa 
(ma anche dagli altri partiti comunist i ) . 
Tutti gli altri partiti riformisti, anche con il 
.20% dei voti (non è questione di quan-
tità) hanno sempre posto se stessi e il 
propr io p rogramma come alternativa ai 
partiti conservator i o borghesi e ai loro 
programmi . Il PCI questo non l'ha mal 
fatto e cont inua a non farlo, perseguen-
do una logica consociat iva, senza pro-
grammi , disposta a tutto sul piano dei 
contenut i . Una logica che se non è rivo-
luzionaria e comunista, non è nemmeno 
riformista e socia ldemocrat ica. 
Il risultato è, paradossalmente, propr io 
l ' isolamento e lo scarsissimo peso, la 
paralisi, di una forza così consistente sul 

piano organizzativo ed elettorale. 
Il risultato'è il non andare al governo e, 
con temporaneamente , il non fare o p p o -
sizione a fondo, con t rapponendos i alle 
forze conservatr ic i e alla loro polit ica, 
ch iedendo alla gente un r ibaltamento 
del la situazione. 
li risultato è (a livello s indacale vale la 
stessa logica: unità con CISL e UIL in-
nanzi tutto) che la classe operaia italiana 
ha subi to una sconfi t ta storica e pesan-
t issima (ed era la più forte in Europa) 
senza neanche combattere. Il risultato è 
che I lavoratori e la gente non sanno più 
chi è il nemico, contro chi b isogna lotta-
re. . 
Torneremo su questo argomento Indivi-
duandone le ragioni storiche. 
Oggi ci interessa vedere come questo 
partito non è né riformista né rivoluzio-
nario e che è sostanzialmente senza 
programma, senza classi e culture di ri-
fer imento. 
In queste condiz ioni il suo unico avvici-
namento al l 'area governativa (i governi 
di «unità nazionale») è stata-una espe-
rienza disastrosa sia per il partito, sia, 
pur t roppo, per il movimento operaio, 
^ c o n g r e s s o del PCI dovrebbe affronta-
re queste questioni. Purt roppo si del i-
nea tutt'altro. 
Dic iamo pur t roppo non tanto perchè ci 
interessi molto la sorte del PCI o del la 
sua destra o del suo centro o di Ingrao. 
Dic iamo pur t roppo perchè i disastri do-
vut i .ad una linea sbagliata, perdente e 
subalterna, ad una paralisi di iniziativa, 
si r ipercuotono sull ' intera sinistra e sul 
movimento operaio. 
Questo a lmeno f ino a quando tanta par-
te del la sinistra e del la classe operaia 
cont inueranno più per fede che per ra-
g ione a "identificarsi con il PCI. 
Ma questo sarà ancora per molto? 

Marco Pezzi 

Sede 
cercasi 
Stiamo at t raversando un momen to di 
espansione e rad icamento nei quart ieri 
di Bologna, nelle local i tà del la provincia, 
nei luoghi di aggregaz ione come l 'uni-
versità. A questo punto diventa di vitale 
importanza per noi trovare del le sedi in 
tutti quei posti dent ro e fuori Bologna, 
dove esistono dei compagn i , po iché 
senza un luogo f isico di r i fer imento ci è 
preclusa ogni ulteriore crescita. . 
D'altro lato però, è di f f ic i l iss imo trovarle 
le sedi: senza fare del vi t t imismo, abbia-
mo verif icato che è quasi impossib i le ot-
tenerne dal le istituzioni, peraltro poi 
pronte a concede rne alle associazioni 
fantasma; r ivolgersi al mercato privato 
poi è altrettanto proibi t ive perchè oltre ai 
prezzi inverosimil i degl i affitti ci sono an-
che forti resistenze da parte dei privati 
ad entrare in rappor to coi nostro partito. 
Per questo r ivo lg iamo questo appel lo ai 
lettori dei Car lone: che ch iunque d ispo-
nesse (o fosse a conoscenza del la di-
sponibi l i tà) di ambient i prefer ib i lmente 
adatti ad essere utilizzati c o m e magazzi-
ni o garages, i nsomma senza pretese di 
lusso ma con un'entrata sulla strada o 
quasi, ci fa rebbe un gran piacere ad af-
f ittarcelo (a prezzo equo) o a segnalar-
celo. 
Tel. 2 6 6 8 8 8 / 2 7 1 2 6 0 . 

Impiegati 
Il demenziale accordo 
sul pubblico impiego 
E così ce l 'hanno fatta: governo e s inda-
cato si sono messi d 'accordo . Il s inda-
cato «ha vinto» di nuovo, ha «costretto» 
a l l 'accordo II governo e «isolato» la Con-
findustria. 
I lavoratori del Pubb l ico Impiego hanno 
ottenuto in realtà solo del pegg ioramen-
ti: 
1). La scala mobi le: copertura al 100% 

della pr ime 580.000 lire. Sul resto 
dello s t ipendio coper tura del 25% 
cons iderando però solo la paga ba-
se più la cont ingenza (non le varie 
indennità né l'anzianità). Inoltre gli 
scatti d iventano semestral i da tr ime-
strali che erano. 

2) Orario di lavoro: Il s indacato parla di 
r iduzione generalizzata a 36 ore. Si 
in t roducono il lavoro a turni e l 'aper-
tura pomer id iana degl i uffici. 

3) Deroga parziale al b locco delle as-
sunzioni. 

Ved iamo nel concreto di cosa si tratta: 
1 ) Questo acco rdo taglia la scala mob i -
le mediamente del 40%. 
I livelli bassi perdono molto di più. 
Inoltre si c reano 10 /100 /1000 scale 
mobi l i diverse. 
Ved iamo perchè: 
Ogni categoria ha uno st ipendio diverso 
da un'altra. 
Dando non più una cifra fissa e uguale 
per tutti di cont ingenza ma stabi lendo 
un grado di coper tura percentuale 
avremmo scale mobi l i diverse per cia-
scuna categoria. 
Facc iamo un esempio: uno st ipendio di 
L. 850.000 vedrà coper to al 100% L. 
580.000 più gli verrà garantita la coper -
tura del 25% del resto. 
IT resto è L. 270.000 (850.000-580.000) , 
il 25% di questa cifra è 67.500. 
Di questo st ipendio la scala mobi le co-
prirà quindi 647.500 (580.000 + 
67.500). 
Un altro st ipendio di 1.180.000 vedrà 
invece coper ta dalla scala mobi le L. 
730.000 (1 .180.000 - 580.000 = 
600 .000/a l 25% = 150.000 + 580.000) 
e così. via. 
Questo meccan ismo rende inoltre la 
scala mobi le oggetto di contrattazione e 
non meccan ismo automat ico di ade-
guamento all ' inflazione. 
Calcolandosi in percentuale sulla paga 
base, ogni aumento di questa determi-
nerà l 'aumento del la scala mobi le. 
Ad ogni contrattazione si dovrà tenere 
conto di. questo fatto e decidere se 
eventuali aument i andranno fatti in paga 
base o su altre voci e indennità non sog-
gette alla scala mobi le. 
Davvero un grande passo, spec ie per 
chi era contro alla giungla retributiva. 
2) L'orario di lavoro non viene affatto 
d iminui to. La maggior parte del pubb l i -
co impiego ha già le 36 ore di fatto o di 
diritto e spesso anche meno (stato, pa-
rastato, enti locali) e quindi questi settori 
avranno solo l ' introduzione delle turna-
zioni (se non l 'hanno già). In quel settori 
c o m e la sanità dove la r iduzione d 'ora-
rio, se effettuata, pot rebbe portare a 
nuove assunzioni In realtà non c'è nes-
suna garanzia che avvenga, basti pen-
sare che è frequente la non appl icazio-
ne del l 'ul t imo contratto del la 'sanità. • 
3) Sul l 'occupazione, sono le solite 
chiacchiere: da anni il governo promette 
migl iaia di nuovi occupat i nel Pubbl ico 
Impiego ed invece gli occupat i del set-
tore pubb l ico d iminuiscono. . . e le as-
sunzioni sono fatte per via clientelare. 
E allora che cosa ha ottenuto il s indaca-
to? 
Nulla! Anzi ha peggiorato la situazione 
dei lavoratori per quanto r iguarda la 
scala mobi le e la turnazione, l 'ha lascia-
ta invariata per quanto r iguarda l 'orarlo. 
C'è stato uno «scambio polit ico» però. 
I sindacati , per la pr ima volta dal 14 feb-

braio '84 f i rmano (e tutte tre le Confede-
razioni) un acco rdo e r i tengono di es-
sersi così conquistato l 'appoggio del 
Governo nelia deff ici le trattativa con la 
Conf industr ia. 
In camb io il S indacato ha concesso al 
Governo il totale si lenzio sul la Legge Fi-
nanziaria (alla facc ia del le richiesta di 
lotta dei lavoratori) e l 'appoggio alla sua 
polit ica. 
Chi ci ha guadagnato? È faci le capir lo! 
La Conf industr ia ora f i rmerà più faci l-
mente un acco rdo? 
E perchè mai? 
Anzi ora la trattativa non parte più dalla 
proposta s indacale iniziale, ma da que-
sto accordo e c ioè da più in basso. 
E magar i C G I L - C I S L - U I L ci ch iameran-
no ad altri sc ioper i su questa piattafor-
ma autolesionista e masochista. 
In questo acco rdo i lavoratori ci hanno 
r imesso tre volte. 
1) Si è perso il 4 0 % della scala mobi le 

in camb io di nulla. 
2) Questa r iduzione nel Pubbl ico Im-

piego è demenzia le perchè non c'e-
ra stata, come nel settore privato, al-
cuna disdetta. Se il s indacato stava 
fermo era meglio. 

3) Questo accordo è la ratifica ult ima 
del la modi f ica del la struttura stessa 
del la contrattazione e del la sua cen-
tralizzazione a livello nazionale. 

. Al livello più alto confederale si defi-
n iscono i limiti general i delle r ichie-
ste per quanto r iguarda i tetti salaria-
li, la scala mobi le , gli orari. 

Al livello intermedio (la intesa inter-
compar t imenta le che è ancora in di-
scussione) si def in iscono molte voci 
importanti del la contrattazione (scatti 
di anzianità, art icolazione delle varie 
voci definite al livello superiore. 
Al livello di categoria r imane solo da 
contrattare l ' inquadramento e quei 4 
soldi che sarà possìbi le chiedere co-
me residuo rispetto al resto. 
Al livello aziendale poi r imane da 
contrattare la macchinet ta del caffè e 
la carta nei cessi. 
E la democraz ia nel s indacato, la 
consul tazione, il rapporto con I lavo-
ratori? 

. Ma c'è davvero ancora qua lcuno 
che c rede che questo sindacato si 
p reoccup i di queste cose? 
Ai lavoratori r imane una sola strada: 
manifestare in tutti i modi la non rap-
presentatività del s indacato. 
Non basta più respingere gli accord i 
in assemblea (ammesso che se ne 

• facc iano ancora) ; b isogna prendere 
posiz ione con mozioni , assemblee 
autonome, raccolte di f irme, ed an-
che con iniziative di lotta contro que-
sto accordo , per la non f irma del l 'ac-
co rdo stesso, e per iniziare la lotta 
contro la legge f inanziaria ed il go-
verno. . 

Gianni Paoletti 

strenna 
per il 
carlone 

I Car loni non nascono sotto i cavol i e 
n e m m e n o nella cassetta del la posta. 
Questo g iornale v iene spedi to gratuita-
mente a ,25.000 persone e ciò si rende 
possibi le grazie al lavoro e la passione 
di dec ine di compagn i . 
Ma questo ancora non basta: r imango-
no sempre tutti i costi del la carta, del la 
s tampa e del la spediz ione. 
Molti lettor! già ci hanno inviato sotto-
scrizioni ed hanno «acquistato» l 'abbo-
namento per un anno. 
A Natale ci sent iamo tutti più buoni : 
ch iudete gli occh i e fate finta che un ab-
bonamen to costi 20 .000 lire e.fatevi un 
bel regalo da mettere sotto l 'albero. 
Sarà un 'opera buona ed un cont r ibuto 
importante alla vita del Carlone. 
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Sepolcri imbiancati 
Il Nicaragua alle prese con l'emergenza 

È passato ormai un anno dalle elezioni 
in Nicaragua, quando, il Governo rivolu-
zionario decise di sospendere lo stato di 
emergenze nonostante l'atteggiamento 
degli USA si facesse sempre più ag-
gressivo e dimostrasse la volontà di non 
rispettare né il processo elettorale né il 
conseguente risultato. 
Centinaia di osservatori stranieri potero-
no rendersi conto del clima di libertà e 
limpidezza in cui si svolsero le elezioni 
che diedero ragione al Fronte Sandini-
sta, il quale insediandosi come Governo 
legittimo ha continuato gli sforzi per per-
seguire gli scopi della rivoluzione: plura-
lismo politico, economìa mista é non-
allineamento. 
La vittoria dei sandinisti alle elezioni e il 
fallimento strategico e militare dei con-
tras allarma gli Stati Uniti, i quali seria-
mente intenzionati a distruggere la rivo-
luzione, decretano l'embargo commer-
ciale contro il Nicaragua e sottolineano 
pubblicamente la necessità di incre-
mentare ogni tipo dì pressione su Mana-
gua. Pressioni che soprattutto si manife-
stano a tre livelli: quello diplomatico con 
il sabotaggio dei colloqui di pace con il 
gruppo di Contadora, quello militare 
con il finanziamento e l'addestramento 
di truppe mercenarie antisandìniste 
(contras) e quello politico con un piano 
di appoggio alle forze di estrema destra 
e alla chiesa che cercano di destabiliz-
zare dall'interno del paese il processo . 
rivoluzionario. È così che vengono rivolti 
appelli ai giovani perché non si attenga-
no al servizio di leva, agli impresari per-
chè non paghino più le imposte e ritirino 
i fondi depositati nelle banche, vengono 
fatti tentativi per organizzare la sospen-
sione dei raccolti e l'abbandono delle 
fabbriche, vengono convocati scioperi 
nei posti di lavoro. Tutti elementi questi 
che potrebbero dimostrare l'impossibi-
lità del Fronte dì mantenere l'ordine in-

terno e perciò giustificherebbero un in-
tervento militare diretto dagli USA. 
Il ripristino dello stato di emergenza si è 
reso quindi necessario per garantire la 
normalità della vita nel paese, senza im-
pedire lo sviluppo delle attività quotidia-
ne, produttive, il funzionamento dei ser-
vizi pubblici e le attività religiose e ri-
creative. Infatti in Nicaragua continuano 
a funzionare normalmente i tribunali di 
giustizia, le commissioni per i diritti 
umani, continua il processo per l'auto-
nomia della costa Atlantica. Continua il 
dibattito parlamentare sulle basi del plu-
ralismo politico, il normale funziona-
mento dell'Assemblea nazionale, ipartiti 
funzionano senza alcuna restrizione. 
Riunioni e manifestazioni pubbliche non 
sono affatto proibite, ma occorre ottene-
re il permesso dall'autorità competente. 
Per ciò che riguarda la stampa, sempre 
che si attenga alla preventiva autorizza-
zione di legge, verrà esercitato il con-
trollo solo su quelle informazioni che 
possono danneggiare la stabilità inter-
na, come avviene dì solito quando un 
paese si trova in guerra. 
Misure come la sospensione del diritto 
di sciopero trovano la propria motivazio-
ne nello stato tragico dell'economia ni-
caraguense. Anche se le ragioni espo-
ste da T.Borge a sostegno del provvedi-
mento non convincono, come ad esem-
pio quando afferma in un'intervista rila-
sciata a «El Pais», che l'arma dello scio-
pero viene usata dalle formazioni della 
sinistra per ampliare facilmente la pro-
pria area. dì consenso, andando a ri-
chiedere migliori condizioni di vita in 
una situazione di strangolamento eco-
nomico. 
Infatti se è necessario oggi, nello svilup-
pare un qualsiasi ragionamento, avere 
presente il quadro d'insieme dei rappor-
ti economici e politici esistenti, è altresì 
utile per le formazioni del Movimento 

Operaio porsi dialetticamente ¡problemi 
che la transizione presenta nei paesi se-
micoloniali usciti da un processo rivolu-
zionario avente caratteristiche come 
quello nicaraguense. 
A nostro avviso si incominciano a porre, 
oggi in Nicaragua, problemi di convi-
venza tra le varie forme economiche 
esistenti, dimostrazione ne sono le varie 
occupazioni spontanee di latifondi av-
venute nell'ultimo periodo. 
Il popolo nicaraguense sta conferman-
do comunque il pieno appoggio al go-
verno rivoluzionario e la stessa opposi-
zione (Partito Conservatore Democrati-
co e Partito Liberale Indipendente) ha 
dichiarato che l'emergenza «è un po' 
forte» ma che il governò doveva pren-
dere una misura di difesa dì fronte alla 
situazione di guerra che vive il Paese. 
È utile ribadire, in tutte le sedi, che que-
ste misure adottate oggi trovano la loro 
motivazione nella situazione di guerra 
militare ed economica voluta dall'impe-
rialismo statunitense. 
Comunicati come quello della CGIL che 
esprimono «preoccupazione per le mi-
sure restrittive adottate» non aiutano il 
Nicaragua ed il movimento di solida-
rietà. Il voler chiedere sempre e comun-
que al Nicaragua «patenti dì democra-
zia» è a dire poco grottesco. È forse utile 
riprendere una domanda fantapolitica di 
Xabier Gorostìaga (dirigente sandìnìsta) 
al proposito, e cioè: «Che cosa farebbe 
Felipe Gonzales se la Francia e il Porto-
gallo appoggiassero un complotto ar-
mato contro la Spagna ed incoraggias-
sero le lotte dell'ETA e dei gruppi Cata-
lani, se la Thatcher armasse Gibilterra 
come base d'attacco, e la Nato e la Cee 
non ci facessero caso?» 
Del resto come ha commentato la stam-
pa Italiana lo stato d'assedio del demo-
cratico Aifonsin in Argentina? 

STUFANO 

Nero, negro 
Come avrete notato non usiamo mai la 
parola «negro». 
Sembrano piccolezze ma le parole han-
no significati e contenuti precisi anche 
se spesso non ce ne rendiamo conto e 
magari usiamo un termine offensivo 
senza volerlo. 
Il termine «negro» deriva dall'americano 
«nigger» parola spregiativa con cui ven-
gono definite le persone di colore. 
Il termine «nero» traduce l'inglese 
«black» e indica solo il colore. 
Giustamente gli afroamericani prima, i 
sudafricani oggi hanno bandito la paro-
la «nigger» come insultante e razzista e 
definiscono se stessi «black people» = 
popolo nero (o gente nera). 
Anche smetterla dì usare certi termini, 
inparare a usarne (e a pensarne) certi 
altri è un contributo (e non così piccolo 
come sembra) alla lotta di liberazione 
degli oppressi. 

QUÉSTIVJEGCI QUI 
BISOGNA ST€N)Det2L| . , 

L'emergenza 
In Nicaragua con le misure prese si è 
decretata una parziale sospensione di 
a lcune garanzie che comprende : 
A) Restrizione delle garanzie proces-

suali per i detenuti accusati di delitti 
concernent i azioni contro l 'ordine in-
terno; i detenuti per delitti comun i 
cont inuano ad essere processati se-
condo le disposizioni del diritto co-
mune vigente. Le eccezioni sono va-
lide solo per imputazioni per atti ter-
roristici, sediziosi o di cospirazione 
interna. 

B) Le garanzie che si r i fer iscono a pre-
stazioni personal i o patrimonial i in 
zone di guerra o di confl itto, previo 
espletamento delle formali tà r ichie-
ste dal la legge, per poter disporre in 
caso di emergenza di beni privati. 

C) Inviolabil ità del domic i l io e della cor-
r ispondenza: l 'autorità potrà effet-
tuare r icerche in residenze o domic i -
li privati in cui esista materiale bell i-
co o document i di interesse per la 
sicurezza del Paese. 

D) Libertà di espressione: signif ica che 
la censura s tampa verrà esercitata 
rispetto a tutte quel le informazioni 
che dannegg ino la stabilità e s icu-
rezza interna, ma non impl ica che I 
mezzi di comunicaz ione di massa 
cessino di funzionare (circolazione 
di mezzi di comunicaz ione scritta, 
funz ionamento di stazioni radio, TV, 
ecc.). 

E) Diritto di r iunione e manifestazione: 
non signif ica che siano proibite ma-
nifestazioni al l 'aperto o manifesta-
zioni pubb l iche di carattere polit ico, 
sociale o rel igioso, ma che la realiz-

zazione di queste è condiz ionata al-
l 'ottenimento di un permesso da par-
te dell 'autorità competente. Niente di 
diverso in questo caso di quanto è 
normalmente previsto in Italia. 

F) Diritto di associazione e organizza-
zione, l imitatamente al fatto che ogni 
nuova organizzazione polit ica od as-
sociazione potrà venire registrata e 
qu ind i autorizzata, solo dopo avere 

. espletato tutte le formali tà richieste 
dalla legge. I. partiti politici cont inua-
no a funzionare senza a lcuna restri-
zione. 

G) Diritto di sc iopero. 

PUOOUZJ tCOiJG \ «xntuzz' 

Luisito: el niño de oro 
Città del Messico, caso di necrofilia collettiva 
Siamo tutti stati costretti a seguire le vi-
cende del bambino messicano, che sa-
rebbe sopravvissuto sotto un cumulo di 
macerie della casa del nonno, durante il 
terremoto verificatosi in Sud America 
due mesi fa. 
I giornali si sono impadroniti del caso e 
l'hanno sbattuto in prima pagina. 
«Il bambino è vivo: le sonde registrano 
la sua voce». «Ancora due giorni di sca-
vi per salvare il bambino», «Solo pochi 
metri separano Luisito dalla salvezza», 
ecc. ecc. 
Un giorno - durante questo ridicolo 
ping pong di titoli - è stata scomodata 
persino la mamma di Alfredino, il bimbo 
del pozzo di Vermicìno, che, solidariz-
zando coi parenti del presunto sepolto 
vivo, ha mandato «un invito alla speran-
za» (non si sa perché, visto come è finita 
la sua storiai). 
E poi ancora, sempre su questa vicen-
da, le polemiche rinfocolate dai giornali: 
i soccorsi sono insufficienti, i cani non 
sono ben addestrati, i mezzi a disposi-
zione sono troppo rudimentali. 
Quando finalmente sembrava che il pic-
colo fosse stato raggiunto, il crollo di 
una galleria ha allontanato il momento 
del salvataggio e rinfocolato il pathos 
dell'attesa. 
Siamo stati eruditi sulle tecniche di sca-
vo: prima con tunnel orizzontale, per li-
mitare al minimo il pericolo di crolli, poi 
con tunnel verticale, per fare più in fret-
ta. 
Per fortuna c'era sempre quella bene-
detta sonda a mandare in superficie il 
respiro del piccolo e a garantire al mon-
do che era vivo. Finché, raggiunto il 
punto in cui il bambino avrebbe dovuto 

trovarsi, ... non c'era nessuno.. 
L'epilogo della vicenda, forse, non è no-
to a tutti. 
Gli appassionati dell'episodio da un 
giorno all'altro hanno visto calare il si-
lenzio dei giornali sulla sua soluzione, e 
dopo un po' non ci hanno più pensato. 
Repubblica ha pubblicato, ben nasco-
sto fra alcune notizie irrilevanti di crona-
ca, la verità. 
Il bambino non c'era, non c'era mia sta-
to. Il nonno del piccolo, per costringere i 
soccorìtori a scavare nel punto in cui si 
trovava una cassaforte piena di soldi, 
aveva architettato tutta l'operazione. 
Per una settimana i necrofili di tutto il 
mondo sono stati menati per il naso da 
un finanziere messicano, al quale va co-
munque riconosciuto il merito di essere 
un buon conoscitore dei gusti delle 
masse e dei loro manipolatori. 
Di fronte alla possibilità di vivere da vici-
no un «miracolo» del genere, o di rime-
scolare nel calderone dei sentimenti pri-
mordiali che sono in tutti noi, nessuno 
ha esitato a mettere da parte il buon 
senso. 
Così come quando accadde la disgrazia 
di Vermicino ci si preoccupò di ritardare 
i soccorsi quel tanto che bastava perché 
arrivasse la TV e potesse riprendere i 
borgatari piangenti e il buon Pertini sul-
l'orlo del pozzo, anche questa volta nes-
suno ha voluto dare spazio a chi diceva 
che l'intera operazione era manicomiale 
e che nessuno può sopravvivere in un 
tunnel, sotto 10 metri di macerie, in cui, 
per di più, si è sviluppato un incendio. 
L'unica consolazione è che, questa vol-
ta, la stupidità collettiva non ha fatto altre 
vittime, se non il buon gusto. 
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Teologie in svendita 
La chiesa e il dramma del Sudafrica 

In una società come quella sudafricana 
in cui i normali canali della politica sono 
impraticabili grazie all'Aparthaid le chie-
se hanno acquistato una importanza 
politica altrove sconosciuta sia per la 
comunicazione interrazziale che per 
l'organizzazione della maggioranza op-
pressa nera. 
E lo scontro politico si è spostato quindi 
anche dentro e tra le chiese. 
Da un lato la «Chiesa riformata olande-
se», della maggioranza bianca di origine 
boera che addirittura da alcuni passaggi 
della Bibbia ricava una giustificazione 
teologica dell'Aparthaid («i neri sono 
una razza che Dio ha voluto inferiore ai 
bianchì, razza eletta») dall'altro varie 
chiese protestanti i cui pastori e vescovi 
neri sono spesso a capo delle organiz-
zazioni di massa nere, in prima fila nella 
lotta e le chiese luoghi di riunione e di 
organizzazione. 
In mezzo la chiesa Anglicana, multiraz-
ziale (di cui è vescovo il premio Nobel 
Tutu) che raccoglie i bianchi di origine 
inglese, spesso liberali e molti neri. 
Schierata con le lotte del popolo nero ha 
una posizione più riformista. 
Ambigua la chiesa cattolica che, pur.es-
sendo composta quasi esclusivamente 
da neri (ma con preti prevalentemente 
bianchi missionari) non ha mai avuto un 
grosso ruolo nella lotta di liberazione. 
Ultimamente con molta lentezza, nono-
stante la tiepidezza e le ambiguità mo-
strate anche su questa questione da 
Woytila, la chiesa cattolica va sempre 
più schierandosi con la lotta di liberazio-
ne. 

Non è esatto parlare di chiesa. In Suda-
fr ica sono presenti, oltre alla chiesa cat-
tol ica e a quel la copta, numerose altre 
denominazioni protestanti. 
In questo momento di part icolare acu-
tezza del lo scontro razziale, un g ruppo 
di teologi, sacerdot i , religiosi e laici si è 
incontrato nella città nera di Soweto ed 
ha elaborato un documento ecumen i co 
sul l 'at teggiamento delle chiese nei con-
fronti del regime del l 'apartheid. 
È subito risultata evidente una realtà di 
divisione: pur p red icando l 'unico Dio 
del la Bibbia le chiese sono in opposiz io-
ne tra loro e, ancor peggio, ci sono, in 
Sudafr ica, una chiesa b ianca ed una 
nera anche all ' interno della s ingola de-
nominazione. 
Il documento intereccleslastico distin-
gue tre diverse teologie: «la teologia del-
lo Stato», «la teologia della Chiesa» e 
abbozza ad una possibi le «teologia pro-
fetica». 
La «teologia del lo Stato», bened icendo 
l 'oppressione dei bianchi sui neri, bene-
dice l ' ingiustizia e il razzismo. 
Lo stato usa cont inuamente il nome di 
Dio, invocandolo perf ino nel preambolo 
del la nuova costi tuzione che sancisce 
l 'apartheid come legittima. 
Ader iscono a questa teologia la Chiesa 
r i formata olandese b ianca ed altri g rup-
pi religiosi che si fanno portatori di que-
sta ideologia, cont r ibuendo a mantene-
re l 'oppressione anche grazie alla con-
fusione generata nelle coscienze dal l ' in-
vocazione di questo falso dio. 
La «teologia della Chiesa», espressa so-
prattutto dai vertici delle varie chiese, è 
b landamente crit ica nei confront i del l 'a r 

partheid. 
Tale cri t ica è talmente superf ic iale che 
spesso risulta cont roproducente. 
I concett i di r iconci l iazione, giustizia e 
non-v io lenza sono usati in modo da ma-
scherare l 'oppressione cui è sottoposto 
il popo lo nero, in modo da negare ad 
esso la necessità di una l iberazione. 
Parlare di riconciliazione tra i bianchi, 
ben armati e forti del potere, e i neri, op-
pressi ed indifesi, signif ica pr ima di tutto 
el iminare l ' ingiustizia sul la quale si basa 
la società sudafr icana. La giustizia è in-
vocata dalla chiesa molto-spesso, ma è 
la giustizia riformista, determinata dagli 
oppressor i di razza b ianca e da loro 
elargita alla gente come concessione. 

Tutte le prese di posizione delle chiese 
sono infatti rivolte allo stato e alla comu-
nità bianca, che è quindi delegata ad 
essere l 'unica fonte di cambiamento . 
Le r i forme devono invece essere radi-
cali, cambiare totalmente le strutture e 
questo può avvenire solo se I b ianchi vi 
sono costretti da una forte pressione dei 
neri. 
La posizione teologica di condanna di 
tutte le violenze non solo non è stata in 
grado di frenare la violenza dei bianchi, 
è anzi servita loro. 
Se non si dist ingue la violenza del l 'op-
presso da quel la del l 'oppressore si f ini-
sce per considerare violenza solo quel la 
compiu ta dai neri durante le manifesta-
zioni di protesta, senza tenere conto 
del la violenza strutturale e impunita del-
lo stato e dei suoi organi di repressione. 
Certo le chiese condannano anche la 
violenza del la polizia, ma generalizzare 
ed appiatt ire le di f ferenze può solo crea-
re confusione. 
Causa del la inadeguatezza e degli errori 
del la teologia della chiesa è un' insuff i -
ciente analisi sociale e soprattutto la 
proposta di una fede e di una spiritualità 
considerate c o m e qualcosa che guarda 
solo all 'eternità, al «mondo dell 'aldilà», 
distaccata dai problemi del mondo. 
È propr io seguendo questo t ipo di spiri-
tualità che tanti cristiani e capi ecclesia-
stici sono incapaci di capire e di agire in 
questo momento di crisi. 
Il tentativo di proporre una «teologia 
profetica» ha portato questo g ruppo di 
cristiani a r ivolgere un appel lo alle loro 
chiese perché rendano manifesta la loro 
scelta evangel ica dei poveri, degl i op -
pressi, perché i cristiani si impegnino a 
partecipare att ivamente alle lotte di l ibe-
razione dei neri, facendo delle attività 
ecclesiast iche un momento di servizio 
per i reali b isogni del popolo. 
Soprattutto deve essere detto a gran vo-
ce che l'attuale regime sudafr icano è un 
regime t i rannico e ha perso perciò (se-
condo la tradizionale dottr ina teologica) 
la legittimità morale à governare; la 
chiesa deve pertanto incoraggiare la di-
sobbed ienza civile, noh potendo dare il 
propr io sostegno ad una tirannia. 
È un testo aperto, che sta raccogl iendo 
molte adesioni , rappresenta un tentativo 
di teologia «di base» che sper iamo sia 
capace di indirizzare le chiese verso 
una test imonianza chiara ed evangel ica. 

Black stories 
D E S M O N D T U T U 
Nato nei sobborghi di Johannesburg il 7 
ottobre 1931 

Figlio di un maestro, cresce lavorando 
ed educando nelle scuole per soli negri; 
ordinato sacerdote anglicano nel 1960; 
nel '76 nominato vescovo, diviene se-
gretario generale del Consiglio delle 
Chièse Sudafricane. 
Nell'80 finì in carcere per «adunata se-
diziosa» insieme ad altri 51 religiosi; 
venne privato successivamente del pas-
saporto. 
Impegnato da sempre nella denuncia 
del sistema di apartheid e in una serie di 
battaglie per migliorare le condizioni di 
vita della maggioranza nera, Tutu basa 
la sua lotta sugli insegnamenti biblici. 
Nel giugno 84 dichiarò l'udienza con-
cessa dal papa al premier sudafricano 
Botha: «uno schiaffo a tutte le vittime 
dell'apartheid». 
È insignito nell'ottobre 1984 del PRE-
MIO NOBEL per la pace «per il suo rulo 
di leader ed organizzatore della campa-
gna mirante a risolvere ¡problemi dell'a-
partheid». 
«Vengo da un paese in cui ciò che dà 
valore ad un uomo è un attributo biolo-
gico: il colore della pelle. Tutto ciò è in-
credibilmente privo di senso. Tutte le 
razze sono uguali di fronte a Dio; per 
coloro che calpestano questo principio 
non può esserci comprensione». 

(Desmond Tutu) 

Nelson Rolihlahla Mandela 
Nato ad Umtata nel Transkeì, il 18 luglio 
1918 

Avvocato, fondatore della lega della gio-
ventù, Presidente dell'African National 
Congress (ANC), organizzatore del-
l'Umkhonto we Sizwe (La lancia della 
nazione) e della resistenza contro l'a-
partheid. 
Incarcerato l'11 novembre del 1962, 
viene processato insieme con numerosi 
leaders nel famoso processo di Rivonia 
del 1963. Durante il processo pronun-
ciò un importante ed articolato atto di 
accusa contro il sistema sudafricano, 
che rimane tra i documenti più significa-
tivi del movimento. 
Mandela è da allora prigioniero a Rob-
ben Island dopo aver ricevuto una con-
danna ai lavori forzati e all'ergastolo per 
«alto tradimento». 
Negli ultimi anni, Mandela ormai anzia-
no e malato, ha rifiutato ripetutamente fà 
libertà offertagli dal regime in cambio di 
una sua pubblica, dichiarazione di resa. 
Già proclamato cittadino onorario dai 
Consigli Comunali di Roma 
(¡'11.11.1982) e dì Torino (il 17.9.1985). • 
«Ho avuto caro l'ideale di una società 
democratica e libera in cui tutte le per-
sone vivono insieme in armonia e con 
uguali opportunità. È un ideale per il 
quale spero di vivere e che spero di rag-
giungere. Ma se è necessario, è un 
ideale per il quale sono pronto a morire» 

(Nelson Mandela) 

(Dalla «Carta della Libertà» dell'ANC, 
1955) 
Noi popolo del Sud Africa, dichiaria-
mo dinanzi al nostro Paese e al mon-
do intero: 
il Sud Africa appartiene a tutti coloro 
che ci vivono, bianchi e neri, e nessun 
governo può pretendere di esercitarvi 
l'autorità se non gli deriva dalla volontà 
di tutto il popolo; il nostro popolo è stato 
privato del suo diritto naturale alla terra, 
alla libertà e alia pace, da un governo 
fondato sull'ingiustizia e sulla discrimi-
nazione; il nostro Paese non sarà mai 
prospero nè libero finché il popolo non 
vivrà nella fraternità e non godrà di 
uguali diritti ed opportunità; solo uno 
Stato democratico, fondato sulla volontà 
di tutto il popolo, può assicurare i diritti 
fondamentali dell'uomo, senza distinzio-
ne di colore, di razza, di sesso o di fede; 
e pertanto noi, popolo del Sud Africa, 

bianchi e neri riuniti come uguali, com-
patrioti e fratelli, adottiamo questa Carta 
della Libertà e ci impegnamo a lottare 
non risparmiando energie e coraggio 
fintanto che non avremo raggiunto gli 
obiettivi democratici di cui indichiamo 
gli aspetti. 
Il popolo deve governare! 
Tutti i gruppi nazionali devono godere di 
uguali diritti! 
Il popolo deve godere della ricchezza 
del Paese! 
La terra deve essere suddivisa tra. colo-
ro che la lavorano! 
Tutti saranno uguali davanti alla legge! 
Tutti godranno dei diritti dell'uomo! 
Saranno garantiti lavoro e sicurezza! 
Le porte dell'istruzione e della cultura 
saranno aperte a tutti! 
Si costruiranno alloggi e si garantiranno 
benessere e sicurezza! 
Regneranno la pace e l'amicizia! 

saper viaggiare 
• bologna-londra 
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Racconto di un naufrago 
Brevi note sulla restaurazione nella vita 
quotidiana 
Come diceva Einrich Boll in un suo li-
bro, l 'orrore delle cose sta nel particola-
re. 
Infatti il disgusto (e l 'esasperazione) per 
le trasformazioni che avvengono nella 
vita politica e nel sociale in questi anni di 
restaurazione, si fanno ancora più pe-
santi nella vita di tutti i giorni, nel manife-
starsi di un generalizzato e dilagante 
pentit ismo (politico, canoro, letterario, 
culturale, ecc.). 
Badate bene, non mi riferisco alle di-
chiarazioni di Sergio Segio, terrorista 
pentito, che ha dichiarato di aver fatto 
fuggire la Susanna Ronconi dal cercere 
non per un disegno politico, ma solo per 
amore, e neanche alla ottusità maniaca-
le con cui tutti (gli studenti dai loro stri-
scioni, i giornalisti dalle loro colonne) si 
ostinano a prendere le distanze dalla 
politica e dai partiti, in nome di un asetti-
co e fastidioso tecnicismo, di una im-
probabi le oggettività pare che la scienza 
stia tornando ad essere neutrale!), di 
una non-violenza sterilizzata, più simile 
al l ' incapacità di r iconoscere il nemico 
che alla volontà di pace. 
Non voglio parlare, dicevo, di cose se-
rie, ma piuttosto di a lcune piccole tra-
sformazioni del quotidiano, di alcuni 
piccol i orrori destinati a passare inos-
servati, ma comunque estremamente si-
gnificativi dei nostri tempi. 
Mi ha colpi to molto, per esempio, la foto 
un po' sgranata, pubbl icata a tutta pagi-
na su di un recente numero dell 'Espres-
so, di un giovanotto sorridente - sapre-
mo poi che si chiama Paolo - che 
guarda dall 'alto gii arredi bianchi di un . 
moderno ufficio open-space. 
Il messaggio, ci avverte la didascalia, è 
dedicata «A Paolo che avrà 2000 dipen-
denti nel 2000». Più in basso si legge: «I 
messaggi di speranza non vanno più di-
moda,...». 
Il «messaggio di speranza» che i pubbl i -
citari scimmiottano è quello di Alain 
Tanner, regista di «Jonas che avrà ven-
t'anni nel 2000», un film che fece imma-
linconire, nel '77, parecchi reduci del 
' 6 8 . 
Al di là della valutazione che ognuno di 
noi diede di quel fi lm, è sconcertante la 
sfacciataggine del messaggio, reso an-
cora più reazionario proprio dalla inten-
zionale specularità rispetto all'originale. 
Cito, en passant, visto che se ne parla in 
altra parte del giornale, l ' ignobile farsa 
dell 'U.S.A. for Africa, non tanto per de-
nunciare l'ovvietà della vergogna opera-
zione commerciale, quanto per descri-
vere il fastidio per il proliferare di imita-
zioni caserecce (Italia for Etiopia-sic!-, 
Bologna for Africa, alla Capannina, 
pensate!), e dell ' irrefrenabile bussines 

annesso: le magliette, il giornale -
Band Aid, credo che si chiami - , le 
bandierine, i dischi, i nastri: ci sono per-
sino le cassette pirata in piazzola per 
salvare i negretti che muoiono di fame!. 
Per chi ama la musica un altro duro col-
po è costituito dal r icomparire e riaffer-
marsi - dopo alcuni anni di fortunato 
silenzio - di Claudio Baglioni, nuo-
va/vecchia star della canzonetta italia-
na. 
Dopo alcuni anni in cui i/ le quindicenni 
impazzivano per l ' inconsueto Vasco 
Rossi e la sua vita spericolata (Vasco ti 
amiamo, c'è scritto con lo spray sul mu-
ro di casa mia: credo che sia una ver-
sione postmoderna del vecch ia«Lo sta-
to si abbatte, non si cambia»), eccoli an-
dare in visibilio per il Baglioni che pro-
mette vite tranauil le e di r icordi irrime-
diabi lmente awia te verso una serena 
vecchiaia. 
A parte il fatto che, estratto dal contesto, 
questo quarantenne, che manda in 
estasi quindicenni con profferte d 'amo-
re, assume l'aspetto losco del mostro di 
Firenze, è sconcertante come presen-
tandosi al pubbl ico con un repertorio fra 
i più melensi, più datati e più ovvi mai 
ascoltati, riesca a ritagliarsi uno spazio 
così grande ed a ricevere consenso an-
che all ' interno di fasce d'utenza che do-
vrebbero essere più evolute (cfr. 
F.G.C.I. della festà dell 'Unità di Ferra-
ra). 

Sembra impossibi le che un quindicen-
ne nell 'ottantacinque possa riconoscersi 
in testi talmente involuti e banali, ripro-
positivi di schemi e situazioni che sem-
bravano (per fortuna) morti e sepolti, in-
voluti persino rispetto al Baglioni mede-
simo, che, negli anni '70 cantava «... la 
mia casa è la mia pelle, il mio tetto son le 
stelle, le coperte sono i sogni miei...». 
Versi che, anche se stil isticamente im-
perfetti, erano almeno vagamente pro-
gressisti e lasciavano intravvedere la 
speranza di vite diverse. 
Ma, come dice il giovane imprenditore 
del 2000 che citavo prima, i messaggi di 
speranza non sono più di moda, una vi-
ta «sotto le stelle» è improponibi le, visto 
che per le strade di notte si aggirano 
mostri e. poliziotti. 
Paolo batte Jonas, quindi. 
Ma, non crediate che le sue mosse vin-
centi siano state la vittoria del NO. al re-
ferendum sulla scala mobile, l'avanzata 
di Craxi, le guerre stellari, la polit ica de 
Reagan. 
È stata la paura strisciante dell 'A.I.D.S., 
il fascino di Rambo, il mostro di Firenze 
e Simon Le Bon. 
E soprattutto la paura di molti di noi di 
sembrare dei reduci. 
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Reggio Emilia 
A Reggio, tutti i giovedì ore 21, riunione 
dei compagni , di Democrazia Proletaria, 
nella nuova sede di Via Emilia, S. Stefa-
no 58 (1° piano) presso la COOP «Diffu-
sioni '84». 
Sono invitati tutti i simpatizzanti e i com-
pagni comunque interessati all'iniziativa 
di D.P. 

vediamoci al 
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dalle 12 allel5 
dalle 20alle 2 

Ronnie, ovvero 
«licenza di uccidere» 
Esiste un piano 
della C.I.A. per uccidere Gheddafi 
È difficile ormai che qualcosa ci stupi-
sca o ci lasci perplessi: le vicende del 
governo Craxi, le imprese sindacali de-
gli ultimi anni, il successo delle iniziative 
canore «for Africa» ci hanno ormai resi 
tetragoni ad ogni tipo di notizia. 
Eppure, qualche volta, qualcosa riesce 
ancora a stupirci. È successo martedì 
scorso, leggendo sui quotidiano «La 
Repubbl ica» la notizia, resa nota dal 
Washingtong post, che la Amministra-
zione USA ha autorizzato formalmente 
la CIA. ad avviare un piano clandestino 
per rovesciare il governo libico. 
Dai giornali si apprende che la Casa 
Bianca non ha smentito, anzi - davanti 
a questa fuga di notizie - ha commen-
tato sempl icemente, per bocca di un 
suo funzionario, che «... le indiscrezioni 
danneggiano». Niente di grave, dunque, 
per l 'Amministrazione reaganiana che, 
anzi si muove nella perfetta legalità. In-
fatti la legge americana permette attività 
clandestine che si prefiggono di rove-
sciare i governi ostili agli USA. Il gover-
no non può porre alc.un veto a questo ti-
po di attività, se non tagliare i fondi per 
l ' impresa. 
È prevista però una clausola restrittiva: 
la CIA non può eseguire da sè questi 
assassinii. Lo vieta un ordine esecutivo 
firmato da Reagan che, da uomo sensi-
bile qual'è, non tollera la vista del san-
gue. 
Di conseguenza la CIA deve «stimolare» 
qualcun altro a compiere materialmente 
l'attentato. 
Quello che ci lascia molto perplessi è il 
tono di indifferenza con cui la notizia è 
stata pubbl icata e con cui si precisa -
in un articolo «a latere» - che, nel caso 
in cui gli americani chiedessero aiuto al-
l'Italia, r iceverebbero un netto rifiuto. 

Laconicamente l'articolista di Repubbl i -
ca ci spiega che all'Italia non conver-
rebbe attentare alla vita di Gheddaf i , 
perché la Libia è t roppo vicina, i nostri 
rapporti economici sono troppo impor-
tanti, e perché, anche sul.piano della si-
curezza militare, «i nostri responsabil i 
militari ritengono dannoso troncare ogni 
rapporto con i libici». 
Non una parola di disappunto o riprova-
zione. 
Nessuno, ha pensato di evidenziare il 
pericolo che questa notizia nasconde, 
cioè quello di legittimare che un paese 
progetti, nella piena legalità e alla luce 
del sole, la destabilizzazione del gover-
no in un altro paese sovrano. 
Nessuno che abbia fatto un parallelo tra 
questo avvenimento e la richiesta ameri-
cana di dichiarare «fuori legge» cinque 
paesi terroristi, c inque stati che, secon-
do Reagan, promuovono ed alimentano 
il terrorismo internazionale (il Nicara-
gua, la Libia, Cuba, la Corea, la Siria). 
Ma ormai tutto si gioca a livello di paro-
le: è terrorista il Nicaragua, impegnato in 
una lotta interna con i contras, ma non 
io sono gli USA, che ai contras manda-
no soldi e armi; e Reagan, che fa dirot-
tare un aereo e lo fa atterrare in un aero-
porto di un paese straniero, ed esige 
che gli venga consegnato un ipotetico 
criminale, in barba a tutte le norme di di-
ritto internazionale, non è un pazzo cri-
minale che crede di essere il padrone 
del mondo ma un difensore della demo-
crazia occidentale. 

Tutto questo è sconcertante e vergo-
gnoso, soprattutto se si pensa a quello 
che i giornali scrivono sui paesi dell'est, 
sulla repressione e l'aggressività sovieti-
che in Afganistan, sulle persecuzioni a 
Solidarnosc e sui regimi socialisti. 

S'io fossi topo... 
L'inutile sperimentazione sugli animali 
Di recente un «epatoprotettore» - il CA-
TERGEN - è salito alla ribalta per aver 
ucciso tre pazienti e provocato gravissi-
mi effetti «secondari» in vari altri. Si tratta 
soltanto dell 'ult imo di una lunga serie di 
farmaci rivelatisi letali o cancerogeni, 
tossici o carichi di effetti secondari gra-
vi, oppure assolutamente inefficaci. Cio-
nonostante, la medicina ufficiale non 
mette mai in discussione il metodo di ri-
cerca sul quale si basa la farmacologia 
moderna; metodo che invece è proprio 
la causa dei risultati dannosi o tragici: la 
sperimentazione su animali o vivisezio-
ne. 
Tale metodo si basa infatti sul principio 
- totalmente errato - che ciò che av-
viene in una qualsiasi specie animale 
debba verificarsi anche nell 'uomo; o 
che si possa quantomeno effettuare una 
«comparazione» esatta e sicura fra i dati 
ottenuti da varie specie animali per 
estrapolarli poi al l 'uomo, mediante il 
rapporto fra i pesi corporei, o confron-
tando il funzionamento di un dato orga-
no nelle varie specie: ciò potrebbe 
«quadrare» se. ogni specie animale si 
comportasse sempre nello stesso modo 
di fronte a ogni sostanza sperimentata; 
ma non è così 
Gli animali hanno solo una superficiale 
somigl ianza con l 'uomo. Approfonden-
do la questione, si trova che le differen-

.ze - sia qualitative sia quantitative - fra 
le varie specie sono innumerevoli e non 
determinabil i «prima» dell 'esperimento. 
Nel caso dei farmaci, la più importante e 
praticamente determinante è quella 
«metabolica». Il metabolismo è l ' insieme 
delle azioni di assorbimento, utilizzo, 
trasformazione in altre sostanze ed eli-
minazione del farmaco (o di qualsiasi 
altra sostanza) assunto. 

Per effetto del differente metabol ismo 
accade - per dare solo qualche esem-
pio - che il conigl io mangi senza danno 
il fungo «amanita phalloides» mortale 
per l 'uomo; mentre II gatto si avvelena 
col succo di l imóne, preziosa fonte di vi-
tamina C per l'essere umano. Oppure 
pecore, porcospini e rospi possono as-
sumere tranquil lamente acido cianidri-
co, di cui basta l 'odore per uccidere un 
uomo. Cinque mil l igrammi di scopola-
mina uccidono un essere umano, però 
cento lasciano indifferenti cani e gatti. Il 
«nitrito di amile» innalza pericolosamen-
te la pressione interna del l 'occhio del 
cane, ma abbassa quella del l 'uomo. La 
preziosa penicil l ina uccide la cavia, ma 
l'estere fosforico (antiparassitario) 
«ToCP» - che intossica gravemente il 
sistema nervoso del l 'uomo e di altri ani-
mali - è sopportato senza danni e in 
quantità massicce dal topo. Sono innu-
merevoli le sostanze che uccidono o 
danneggiano gravemente l 'uomo la-
sciando indenni vàrie specie animali, e 
viceversa: ne è causa il differente meta-
bolismo, ed esiste «sempre» un' incogni-
ta per ogni nuova sostanza sperimenta-
ta; che spesso manifesta il danno -
morte, cancro, danni irreversibili ai vari 
organi - dopo anni. 
Si comprenderà da queste note quanto 
siano inattendibili per l 'uomo i risultati 
ottenuti da prove dei farmaci (o di qual-
siasi altra sostanza: detersivi, antiparas-
sitari, cosmetici, coloranti, conservanti, 
agenti cancerogeni) su animali; e quan-
to sia pericoloso per l'essere umano 
usaré tali sostanze f idandosi di una «ga-
ranzia» fasulla. 
La prossima volta parleremo del modo 
in cui si «sperimentano» i farmaci. 

Sara 
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In retromarcia 
Kung, Ratzinger e il Sinodo Universale 
L'ormai imminente s inodo straordinario 
dei vescovi rappresenta un punto di 
non-r i torno per la chiesa cattolica, si 
tratta di scegl iere una delle due strade di 
un bivio ormai evidente: restaurare op -
pure andare avanti. 
Il s inodo, organismo istituito vent 'anni fa 
dal Conci l io Ecumenico Vat icano II0, in-
detto da Papa Giovanni XXIII0 e conc lu -
so sotto il ponti f icato di Paolo IV, è l 'as-
semblea dei Vescovi che può essere 
universale, ossia interessare tutti i ve-
scovi del mondo , oppure può r iguarda-
re i vescovi della s ingola nazióne. 
Fin'ora questo organismo, che doveva 
servire a dare maggiore collegialità alla 
direzione del la chiesa cattol ica, aff ian-
cando alla f igura del papa un 'assem-
blea che potesse espr imere voci più ar-
t icolate e diverse, e sempre stato usato 
solo in funzione consult iva, senza possi-
bilità di prendere decis ioni e, spesso, il 
papa ha voluto personalmente interve-
nire sui document i conclusivi , senza te-
nere t roppo conto del dibattito e delle 
cr i t iche emerse durante i lavori assem-
bleari. 
Scopo del pross imo s inodo è una valu-
tazione del percorso del la chiesa dal 
Conci l io ad oggi: u n a r e s a dei conti, una 
spec ie di bi lancio, o, come taluni vor-
rebbero un giudizio e magari una con-
danna delle posizioni di r innovamento 
emerse dal Vat icano II0. 
Risultano quindi evidenti le due strade 
che si aprono davanti al vescovi: da una 
parte la direzione restauratrice che vuol 
fare venire a galla solo gii errori del Con-
cil io, ma soprattutto vuole presentare il 
Conci l io come un errore, come una resa 
alla cultura laica, al modern ismo, come 
un insano abbandono della tradizione e 
un'apertura al mondo, ai laici, alle don-
ne, alle altre chiese cristiane che ha por-
tato solo confus ione e sconfitte alla 
chiesa cattol ica. 
Contro il tentativo di ridare voce e capa-
cità di decis ione alla chiesa locale, al 
s ingolo vescovo che, vic ino alla base, 
può sentirne la voce e capire megl io i 
problemi, si vuole r iproporre il central i-
smo di Roma, il control lo della Curia, il 
potere del papa. 
Questa tendenza ha trovato il suo «cam-
pione» nel cardinale Ratzinger, prefetto 
del la Congregazione per la dottr ina del-
la fede (ex-Santo Uffizio), il nuovo Inqui-
sitore, che con strumenti più efficienti 
vuole mantenere il control lo non^so lo 
sul la r icerca teologica ma anche sulle 
attività dei vescovi. 
Da r icordare, a suo car ico, il «processo» 
a Léonard Boff, teologo della l iberazio-
ne, che rifletteva e scriveva partendo 
dal la situazione di povertà e di oppres-
sione in cui vive la gente brasil iana, spe-
cia lmente quegl i «ultimi» cui è in parti-
colar m o d o rivolto il messaggio di sal-
vezza cristiano. Boff, «condannato» ad 

un anno di r i f lessione e di silenzio, c ioè 
imbavagl iato dal la curia romana per 
cercare di ottenere il suo abbandono 
del le posizioni cr i t iche che attualmente 
sost iene, ha tuttavia avuto la solidarietà, 
seppure t imidamente espressa, di a lcu-
ni vescovi brasil iani, suoi compatr iot i . 
Più recentemente il cardinal Ratzinger 
ha pubbl icato II l ibro «Rapporto sulla fe-
de» dove, con un 'ampia panoramica 
sul la si tuazione del mondo crist iano, di-
fende le sue idee reazionarie. 
Dall 'altra parte ci sono i numerosi teolo-
gi, vescovi e credent i che guardano al 
conc i l io c o m e ad un punto di partenza, 
all ' inizio di un cammino, ad una svolta 
che deve essere vissuta ogni giorno e 
che ha ancora b isogno di essere appro-
fondita. 
Quel lo che ch iedono al prossimo s ino-
do è di chiarire I punti rimasti oscuri per 
l 'eccessiva d ip lomazia dei testi conci l ia-
ri, ch iedono che le aperture appena ac-
cennate divent ino reali e praticabil i . 
Come ha dichiarato il vescovo ausil iare 
di Roma, Mons. Riva, Il conci l io non de-
ve essere «ripetuto» nè «riletto» letteral-
mente ma deve essere appl icato ai nuo-
vi problemi. 
Se il s inodo parte dal negativo è fallito in 
partenza, occorre cercare e dare spazio 
al «buono» del dopo conci l io, anche 
perché molti dei limiti sono dovut i alla 
non-at tuazione completa delle Indica-
zioni conci l iar i . Sembra perciò facile fa-
re una dist inzione tra buoni e cattivi, tra 
reazionari e rivoluzionari, e pertanto 
sempl ice: chi sta dalla parte degl i sfrut-
tati, del «popolo» (come si d ice abitual-
mente nella terminologia ecclesiast ica) 
o megl io dei poveri, quello, vescovo o 
teologo che sia, è un rivoluzionario, uno 
che ha scelto la parte giusta. 
Una tale lettura degli avvenimenti ecc le-
siastici pecca di notevole sempl ic ismo. 
È pur vero che esiste da sempre in Italia, 
a lmeno, la quest ione cattolica, per lome-
no dal la nascita dell 'Italia come nazione, 
e da sempre esiste un imbarazzo e una 
limitatezza della sinistra nell 'affrontare 
questa quest ione. 
Uno degli elementi più corposi di questo 
p rob lema è senza dubb io la chiesa cat-
tol ica. 
Si è spesso fatto l 'errore di considerar la 
un monol l te, un b locco compat to, politi-
camente col locata a centro destra, dec i -
samente sostenitr ice della DC e del suo 
potere. 
L'analisi si è per lo più rivolta all 'Istituzio-
ne chiesa, alla sua gerarchia, vista co-
me deposi tar ia di un potere incontesta-
bile, in grado di essere un interlocutore 
signif icativo, che ha un peso e una pre-
sa s icura nella società. 
Invece anche la chiesa cattol ica romana 
non ha tutta quella compatezza ed unità 
che essa stessa, specie il nuovo papa, 
va sband ierando. 

Il m o n d o cattol ico è percorso da una 
mir iade di moviment i che percorrono di-
rezioni spesso molto diverse gli uni dagl i 
altri. 
Ignorare queste molt ipl ici tà e differenze 
signif ica lasciare cadere possibil ità di 
d ia logo, signif ica isolare forze che pos-
sono val idamente contr ibuire al r innova-
mento del la nostra società. 
Certo questo lavoro di confronto r ichie-
de un'analisi molto attenta e part icolare, 
un'attenzione a questo mondo non spo-
radico ed occasionale, ma costante e 
cont inua. 
Non si può parlare di Chiesa solo quan-
do Il nuovo papa po lacco, abile utilizza-
tore dei mass-media , fa parlare di sè, 
grazie ai suoi viaggi spettacolari. 
La chiesa è fatta di migl iaia di persone 
che hanno bisogno, e spesso voglia, di 
d ia logo, di confronto, di cercare insie-
me una via di novità che tenga conto del 
valori di ognuno, senza confusioni ma 
anche senza oppressioni . 
Non mancano del resto, all ' Interno stes-
so del la chiesa, voci duramente cri t iche 
sul suo operato, sul suo modo di affron-
tare i problemi. 
Ne è un val ido esempio il recente inter-
vènto di Hans Kung, teologo svizzero, 
privato dal Santo Uffizio del la possibil i tà 
di insegnare. 
Questa rif lessione occasionata dal l ibro 
di Ratzinger e dal pross imo sinodo, ha 
toni aspramente critici nei confronti del 
papa, della curia romana e soprattutto 
nei confront i di una polit ica ecclesiast i-
ca vaticana che non sa dare risposte 
chiare e sodd is facen t i alle domande 
de l l 'uomo di oggi, r ip roponendo una 
chiesa che vuole cont inuare un model lo 
medioevale. 
Certamente parte del la durezza del suo 
Intervento è dovuto al fatto che Kung è 
stato escluso dalla comuni tà ecclesiast i-
ca, «non può più essere considerato un 
teologo cattol ico» (dichiarò la Congre-
gazione per la dottr ina della fede nel 
1979). 
Questi interventi che emarg inano le voci 
cr i t iche, I dissidenti , l imitano la possibi -
lità di un confronto e d ia logo interno, 
rendono diff ici le la crescita, d i f fondono 
l 'uni formismo e la passività, r iducendo 
anche gli spazi per una vitale r icerca 
teologica che sola può ' garantire una 
adeguata analisi del la situazione con-
temporanea. 
L'unità che cosi si vuole ottenere è pre-
varicazione, è imposiz ione di una forza, 
quel la che gestisce il potere, sull 'altra. 
La correzione fraterna può avvenire solo 
al l ' interno di una comuni tà che è re-
sponsabi le delle sue scelte e non è 
schiacciata da un potere centralizzante. 

Donatel la Canobbio 
(L'intervento di Hans Kung è stato pub-
blicato su «Repubblica») 

Questioni di cuore 
Coraggio, ragazze! 
Da oggi, niente più problemi di cuore! 
Ci sono ben nove equlpes di card iochi -
rurghi pronti a risolverli immedia tamen-
te! 
A parte gli scherzi, il tempismo con cui 
le nove equipes, autorizzate dal Ministro 
del la Sanità Degan a compiere trapianti 
cardiaci , hanno cominc ia to ad eseguire 
interventi, assomigl ia di più allo spirito 
agonist ico di pugil i dilettanti che alla co-
sciente sper imentazione scientif ica e 
medica. 
Dopo il pr imo trapianto eseguito a Pa-
dova, nel giro di 48 ore ne sono stati ef-
fettuati altri tre, in una vera e propr ia ga-
ra al l 'ult imo respiro (del paziente). 

Dietro i sorrisi elargiti ai telecronisti, le 
s tupidaggin i sparse a piene mani dai 
giornali (intervista alla f idanzata del do-
natore, dichiarazioni del rubacuor i su-
dafr icano Barnard, ecc...) immagin iamo 
il d isappunto del secondo arrivato, i 
conti , più o meno segreti, sul business, 
sulla p ioggia di fondi per la r icerca, sul-
l ' incremento del prestigio che si trasfor-
ma, immancab i lmente , in moneta. 
Immagin iamo anche quanto saranno 
costati questi interventi e quanto co-
sterà, in futuro, mantenere operanti 
queste strutture, poiché i trapianti non 
possono essere programmat i , ma biso-
gna attendere, a volte per tempi anche 
molto lunghi, che si presenti l 'occasione 

di un donatore idoneo (In Inghilterra, 
dove solo due sono i centri autorizzati 
ad effettuare trapianti, ne viene eseguito 
un numero l imitatissimo, a causa del la 
diff icoltà di reperire organi idonei). 
Non vor remmo che il nostro d iscorso 
fosse frainteso: è chiaro che una vita 
umana non ha prezzo, ma qui si tratta di 
riuscire a dist inguere dove f inisce l'a-
spetto scienti f ico del la v icenda e dove 
cominc ia quel lo dell '«affare», della pro-
mozione di se stessi e delle proprie 
strutture. 

Promozione, non d iment ich iamolo, che 
pagh iamo noi, attraverso pesanti t ickets 
sui farmaci e tasse sulle analisi di labo-
ratorio. 

QUESTA VOlxA 
v Vi bòciAUO. 

Languori 
rock 
Magico. Ipnotico. Ammaliante. Un fee-
ling nobilitato dalle finalità umanitarie. 
La stampa diregime ha setacciato tutte 
le formule atte alla celebrazione retorica 
di un «evento» così «importante» e so-
prattutto «utile». Ma utile a CHI? Quanto 
potrà effettivamente giovare alla popola-
zione etiope, falciata dalla carestìa, il gi-
gantesco happening «Live Aid», consu-
mato sul filo Londra-Philadelphia tra il 
pomeriggio di sabato 13 e la notte di do-
menica 14 luglio? 
Il quesito diventa ancor più incalzante 
se solo ci si chiede da dove è scaturita 
l'iniziativa-kolossal. Fin troppo ovvio dì-
re: dallo slancio umanitario di decine e 
decine d'artisti radunati dal «pifferaio» 
Bob Geidof. Bisogna risalire a monte, 
chiedersi da che cosa, a sua volta, que-
sto spirito sia stato attizzato, se non dal-
l'interesse che i Paesi economicamente 
più forti avevano (hanno) a disinteres-
sarsi di una tragedia in buona parte pre-
disposta da essi stessi. 
È chiaro che l'iniziativa degli artisti, per 
realizzarsi, doveva filtrare attraverso i 
canali diplomatici; ed è altrettanto ovvio 
che questi si siano prestati al gioco, 
considerandolo come un mutuo scam-
bio di favori: io ti celebro e tu, fungendo 
da cassa di risonanza, mi sgravi di re-
sponsabilità che spetterebbero a me. 
Ecco dunque coagularsi un'improvvisa 
quanto episodica unità d'intenti fra le 
maggiori potenze imperialiste, tutte 
quante (Cina unica esclusa) variamente 
coinvolte nell'happening. Ecco risuona-
re ovunque i violini della demagogia. 
Ecco il perché della forma semi-
clandestina nella quale è stato divulga-
to, da Colonia, l'unico comunicato diret-
tamente «politico» della non-stop, un 
polemico appello ai giovani a ridurre le 
spese militari. 
Partorita e insieme soffocata dalla logica 
del capitale, anche.un'idea in sé nobilis-
sima come quella di Geidof rischia di 
trasformarsi (al pari delle iniziative mis-
sionarie) in un'indiretta garanzia di mor-
te: prima di tutto dei popoli terzomondi-
sti; in secondo luogo, se lJaccostamento 
non è irriverente, dello stesso Rock. 
Un rock che, tuttora capace di geniali 
impennate, nondimeno s'è visto ghettiz-
zare in stadi adeguatamente presidiati e 
diffondere nelle case di tutto il mondo 
come un qualsiasi Festival di Sanremo. 
La nobiltà dello scopo umanitario ha co-
stituito un ideale pretesto per porre il si-
gillo ufficiale sulla morte di Woodstock, 
per piegare il rock a una funzione di 
rappresentanza quale già, in epoca 
post-rinascimentale, dovette preludere 
all'imborghesimento del teatro ed ora, in 
epoca post-industriale, non prelude ma 
già SEGNA l'approdo d'un processo di 
neutralizzazione che probabilmente eb-
be inizio con la nomina dei Beatles a ba-
ronetti. Non cast, la stessa candidatura 
ora vien proposta per Bob Geidof, e non 
solo, ma anche quella al Nobel per la 
Pace. 
(Intanto Jim Morrison, Janis Joplin, Jimi 
Hendrix si voltano nella tomba al co-
spetto dei languori - ahimé, quanto 
sintomatici! - di Duran e Spandau. Per-
fino la risacca dell'ondata-punk è già 
svanita). 
(Intanto il Terzo Mondo, volutamente di-
menticato dai suoi carnefici, continua a 
morire d'inedia.) 

Mauriz io Pett inengo 
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»togliere ai poveri... 
calma, in 8 / 1 0 anni, o per motivi cultu-
rali o per motivi di avanzamento di car-
riera. Non signi f ica certo r isparmiare 
nul la dato che questo t ipo di studenti 
non frequenta, non «usa» l 'università se 
non per gli esami. 
Si pot rebbe andare avanti con gli esem-
pi all ' infinito. 
Da qui il giudizio del Fondo Monetario 
Internazionale. 
In realtà altri sono i problemi. 
Uno è il s istema del prestito pubb l ico 
(BOT e CCT), il secondo è l 'esistenza di 
categor ie privilegiate che usufru iscono 
dei servizi senza pagarl i . 
È un meccan ismo infernale che cerche-
remo di spiegare. 
Part iamo dal l 'evasione fiscale. 
Tutti sanno che in Italia le tasse vengono 
pagate dai soli lavoratori d ipendent i . 
Intere categorie: Commerciant i , Art igia-
ni, Professionisti evadono massicc ia-
mente il f isco e a nulla sono serviti i 
provvediment i di Visentini dal momento 
che nessun control lo viene esercitato e 
che la potenza di questi categorie è riu-
scita a smantel lare i punti interessanti 
del la legge Visentini (soprattutto gli ac-
certamenti riduttivi). 
Si calcola che l 'evasione oscill i sugli 
80 /100 .000 mil iardi l 'anno. Poco meno 
del defici t pubb l ico . 
Ma l 'evasione vera e propr ia non è an-
cora nul la rispetto al l 'evasione legalizza-
ta. 
Queste categorie godono di incredibi l i 
privilegi: possono scar icare dal la di-
chiarazione dei redditi prat icamente 
ogni cosa: dalle rate di acquisto di una 
auto alle cene al ristorante (definite di 
«rappresentanza») ai mutui sul la casa, 
a l l 'arredamento di 's tudi e appartament i , 
alla benzina e l 'e lenco sarebbe intermi-
nabile. 
È inoltre sul la base di questa dichiara-
zione dei reddit i che pagano le loro con-
tr ibuzioni al l ' INPS, il servizio sanitario 
etc. 
Il risultato è che queste categorie godo-
no degli stessi servizi pensionistici e sa-
nitari dei lavoratori d ipendent i , pagando 
un terzo o un quarto di quanto viene 
trattenuto sui salari. 
Per cui mentre l ' INPS è addir i t tura in at-
tivo per quanto r iguarda le pensioni ai 
lavoratori d ipendent i diventa una vora-
gine quando paga Cassa integrativa 
(che non sarebbe suo compi to) e pen-
sioni a contadin i commerc iant i e artigia-
ni. 
E la capital izzazione dei soldi accumu-
lati da questa gente avviene sempre più 
spesso investendoli nel prestito pubbl i -
co, in Bot e nei CCT. E qui s iamo alla ra-
d ice del problema. 
L'Italia è l 'unico paese occidentale che 
ha un prestito pubb l i co a breve. 
Un tempo anche qui i «Buoni del Teso-
ro» erano decennal i . 
Decennal i o ventennal i sono tuttora i 
Buoni in Germania, in Francia e negli al-
tri paesi europei . Questo permette una 
polit ica di investimenti e una pianif ica-
zione delle restituzioni. 
In Italia invece i Bot vengono emessi or-
mai solo per pagare gli interessi sui Bot 
precedent i e, al massimo, per la spesa 
corrente. È il meccan ismo di Giuffrè (o, 
per chi non lo r icorda, quel la catena di 

S. Antonio) . Oltre la metà del debi to 
pubb l i co è dovuta a questo g ioco vorti-
coso. Ma c'è di più. In tutti gli altri paesi 
gli interessi del prestito pubb l i co sono 
individuati : sono cioè legati al tasso di 
inflazione e pari ad esso o superior i 
dell ' 1, mass imo 2%. Il vantaggio per il 
possessore di titoli di stato c'è c o m u n -
que: mant iene intatto il suo capitale, no-
nostante l ' inflazione (nella pr ima ipotesi) 
0 lo aumenta l ievemente (nella secon-
da). 
In Italia a fronte di.una inflazione del 9%, 
1 titoli di stato danno interessi del 16/18 
o addir i t tura 20%. 
Questo compor ta un enorme sposta-
mento di reddito dalle categorie del la-
voro (che pagano le tasse con cui lo sta-
to paga gli interessi dei Bot) alle catego-
rie delle speculazioni f inanziarie che poi 
co inc idono con i signori del l 'evasione fi-
scale. 
Con il risultato che lo Stato non può uti-
lizzare questo prestito per investimenti, il 
def ici t si al larga in maniera vort icosa e, 
dato che c o m p r a r e BOT rende di più 
che gestire una fabbr ica si avvia un vero 
e propr io processo di deindustrial izza-
zione del paese con tutto ciò che com-
.porta sul terreno del l 'occupazione. 

A questo si a c c o m p a g n a l 'assurdità del 
costo del denaro che b locca gli investi-
menti e anch'esso favorisce un enorme 
spostamento di capitali dal settore pro-
dutt ivo a! settore finanziario. In Amer ica 
(ma è così in tutti gli altri paesi occ iden-
tali) la dif ferenza tra i tassi del dare e 
del l 'avere è del 1 /2%. In Italia si arriva 
anche al 15%. 
Qui abb iamo le vere cause del deficit 
del bi lancio dello stato e dell ' inf lazione, 
altro che scala mobi le e spese scolasti-
che. 
È stato calcolato che basterebbe indi-
cizzare i BOT legandol i al tasso reale di 
inflazione per ridurre addir i t tura del 40% 
il d isavanzo del Bi lancio Statale. 
Basterebbe tagliare drast icamente l'e-
vasione f iscale ed el iminare i privilegi 
del le categorie di cui par lavamo pr ima 
per togliere il disavanzo. 
Ma queste categorie sono potenti,- ben 
rappresentate nel governo. Gor ia è 
chiaramente un loro rappresentante e 
non solo luì. E allora il rigore diventa so-
lo una scusa per colpire le masse popo-
lari, d istruggere lo stato sociale, r icreare 
una ferrea guardia sociale. Ma tutti dob-
b iamo essere consapevol i che i terribili 
sacrif ici che ci vogl iono imporre non 
Serviranno per nulla a risolvere nè l'in-
f lazione nè il deficit di bi lancio. 
La f inanziaria va respinta non emanda-
ta. Va respinta perchè è ' so lo dannosa 
per i lavoratori e i pensionati . 
Ma come sempre manca una vera op-
posizione. Il s indacato fa finta dì credere 
alle chiacchiere governative ed è lui per 
pr imo che chiede il taglio della scala 
mobi le. 
Il PCI, nella sua ansia di rompere l' isola-
mento, oggi che torna a valorizzare Cra-
xi, ha cominc ia to a dire che in fondo 
questa f inanziaria non è così brutta, che 
si può emendare. 
Tutti g iud icheranno dagli atti par lamen-
tari e.di piazza chi è contro, chi è a favo-
re e chi si adegua. 

Marco Pezzi 

»te ladà Craxi... 
D'al tronde ogni garanzia per la salute 
dei lavoratori e la tutela del l 'ambiente 
costa e d iminu isce i profitti. 
Inoltre su 220 milioni di abitanti sono or-
mai oltre 50 mil ioni quelli sotto la sogl ia 
di povertà e per sogl ia di poverà si in-
tendono redditi inferiori ai 1000 dollari 
annui (1 .700.000 lire vita). 
Quasi un quarto degl i americani vive in 
miseria. . 
Inoltre i sussidi che venivano dati ai po-
veri in al imenti e vestiti sono stati prati-
camente abolit i e oggi l 'assistenza ai mi-
serabil i è quasi del tutto nelle mani di 
associazioni caritatevoli. 
In ogni caso da sempre il model lo ame-
ricano è fur iosamente classista e c o m -
petitivo. Reagan lo ha solo accentuato e 
portato alle estreme conseguenze. Esa-
min iamolo perchè da questo si capisce 
dove ci vogl iono portare i reaganiani del 
nostro pentaparti to. 
Negli States non esistono diritti social i . 
La compet iz ione tra gli uomini per 
emergere è totale e l ' importanza (la rea-
lizzazione) di una persona è data solo 
da l l 'ammontare del suo st ipendio an-
nuo, 
La conseguenza di ciò è che tutto è pri-
vato, tutto si paga. Le pensioni non sono 
statali ma sono una Cassa di proprietà 
del S indacato in cui gli associati versa-
no i loro contr ibut i . Non esiste di fatto un 
control lo sul l 'uso di questi soldi (che ov-
v iamente vengono investiti). 
Ed è da qui, dal control lo di questi capi-
tali che nascono le storie dì gangsters e 
mafiosi al vert ice dei sindacati. 
Chi non è associato al s indacato se vuo-
le una pensione st ipula delle assicura-

. zioni con delle compagn ie private. Stes-
so d iscorso vale per l 'assistenza sanita-
ria. Non esiste un servizio sanitario pub-
bl ico. Chi va in ospedale, chi va dal me-
dico paga e si tratta, di cifre proibit ive. 
Ovviamente esistono in questa logica 
ospedal i e medic i più o meno cari ma è 
tutto direttamente proporzionale alla ca-
pacità e alla qual i tà del servizio. La gen-
te allora st ipula delle assicurazioni (al-
meno chi se lo può permettere, perchè 
son.o salate) che in caso di r icovero pa-
gano le spese ospedal iere. 
Non esistono indennità di malattia o di 
infortunio se non in certi s indacati che 
operano trattenute sui loro iscritti. 
Esiste una scuola pubbl ica (ma non a li-
vello- universitario) inefficiente e degra-

! data cui si aff ianca una r igogl iosa scuo-
la privata, costosissima, la cui qualità è 
proporzionale al prezzo (i professori 
vengono ingaggiati come da noi i g ioca-
tori di calcio). 
Per i poveri esiste una assistenza pub-
bl ica miserabi le (quella che Reagan ha 
tagliato) basata su buoni pasto, buoni 
abito, buoni medic ina etc. e legata alle 
municipal i tà, quindi diversa da posto a 
posto. 
In Inghilterra dove c 'era uno svi luppato 
stato sociale (e mancano le risorse eco-
nomiche americane) l 'appl icazione del-
la polit ica reaganiana è stata micidiale. 
Mil ioni di d isoccupat i , l 'economia allo 
sbando, i ghetti in rivolta, città devastate 
dal la miseria. Oggi l ' Inghilterra è più po-
vera dell'Italia. 
E in Italia? 
Siamo arrivati allo scopo e alla f i losofia 

del la f inanziaria. 
Portare anche qui quel model lo di so-
cietà. 
La p ropaganda è iniziata da tempo e ha 
fatto breccia anche nella sinistra: valo-
rizziamo i quadr i e i tecnici, dif ferenzia-
mo i salari, togl iamo certe garanzie, ri-
d iamo alle imprese il diritto di l icenziare, 
e l imin iamo Piani regolatori, Statuto dei 
lavoratori e ogni legge vincolist ica. 
Ma è con la legge finanziaria che si ha 
un salto di quali tà in questo processo, 
peraltro già iniziato con l'arrivo del pen-
tapartito. 
Si lascia marcire la scuola pubbl ica, an-
zi si aumentano le tasse, contempora-
neamente si sv i luppa la scuola privata e 
la si f inanzia addir i t tura col denaro pub-
bl ico, sempre più. 
Si ipotizza una liberalizzazione delle cli-
n iche e degli istituti privati pref igurando 
una medic ina a fasce. I poveri nelle 
strutture pubb l iche degradate, i r icchi in 
quelle private quali tat ivamente migliori. 
Sì tagl iano drast icamente le pensioni e 
si invita la gente a farsi le assicurazioni 
per la vecchiaia. 
Si smerc ia al settore privato tutto il cam-
po della assistenza ai tossicodipendent i 
e lo si foraggia con molt issimo denaro 
pubbl ico . Così come sì sta (e in questo il 
PCI è in pr ima fila) valorizzando il volon-
tariato per una serie dì servizi di compe-
tenza pubb l i ca sui quali si è accanita la 
mannaia del la f inanziaria. Assistenza 
agli anziani, ai portatori di handicaps, ai 
malati cronic i , ai tossicodipendent i : tutto 
questo sarebbe il campo .d 'az ione del 
volontariato, magari pagato dal lo stato. 
La f i losofia che ne emerge è chiara. 
Non esistono più diritti: il diritto alla salu-
te, il diritto al lo studio, il diritto a una vec-
chiaia tranqui l la, il diritto alla casa. 
Salute, pensioni , sistemazione diventa-
no merci che debbono essere acquista-
te a prezzo di mercato, a seconda delle 
disponibi l i tà di c iascuno e quindi a qua-
lità differenziate secondo il reddito. 
Senonchè su tutto questo model lo di 
società r ipugnante si inserisce il caso i-
tal iano. 
S e in Amer ica Reagan smantel la le spe-
se social i , d iminu isce però le tasse. In 
Italia niente di tutto ciò: i lavoratori d i -
pendent i cont inuano a pagare, a questo 
punto non si sa più per che cosa. 
Se in Amer ica negli ospedal i , dai medic i 
e ovunque si paga e salato, sulla busta 
paga nulla viene trattenuto per la sanità. 
In Italia sì paga in trattenute, si r ipaga in 
tickets, si r ipaga se si vuole lo special i -
sta e così via. 
Se in Amer ica l 'assistenza è un b u s i -
ness, e i volontari si p rendono cura dei 
poveri, questi volontari pagano di tasca 
loro o" r icevono del le donazioni dai pri-
vati non come qui che è lo stato (o le 
Regioni o i comuni ) a pagarli. 
Analogamente per la scuola privata che 
negli USA e in Inghil terra non viene fi-
nanziata dal denaro pubb l ico 
È il solito past iccio all 'Italiana in cui con-
v ivono velleità neocapital ist iche con le 
greppie clientelari di sempre. In cui si 
vuole privatizzare non a spese del lo sta-

' to .e in cui si cont inuano a rapinare i la-
voratori e solo loro per f inanziare i r ic-
chi, gli speculator i , i f inanziari con il 
consenso del s indacato. 

disegni sono di fausto, danilo,William 
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